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PREMESSA 
La presente tesi ha come oggetto di studio Villa Valmarana Bressan, situata nel Comune di 
Monticello Conte Otto, in provincia di Vicenza. 
L’edificio, attualmente utilizzato per l’organizzazione di eventi, presenta evidenti fenomeni di 
degrado,  dovuto  principalmente  al  passare  del  tempo  e  alla  mancanza  di  un’adeguata 
manutenzione. 
La Villa inoltre, nonostante sia stata inserita tra le Ville del Palladio (il suo progetto infatti è stato 
attribuito al famoso architetto), e il fatto che al suo interno presenti molti elementi architettonici 
di pregio, come affreschi di epoca rinascimentale e settecentesca, è scarsamente conosciuta e 
visitata, anche dagli stessi abitanti del luogo. 
L’obiettivo di questa tesi è proprio quello di proporre un’ipotesi di riuso e recupero per Villa 
Valmarana  Bressan,  in  modo  da  ridare  visibilità  a  un’opera  dalle  molte  potenzialità,  finora 
ignorate. 
Il metodo utilizzato per lo studio dell’edificio e per l’elaborazione di un progetto di recupero è 
basato su tre fasi, attraverso l’applicazione di quanto indicato da Vitruvio nel “De architectura”; 
la Triade Vitruviana infatti suggerisce che ogni opera edilizia soddisfi tre principi fondamentali 
(Firmitas (solidità), Utilitas (utilità), Venustas (bellezza)). 
Dopo una prima fase di conoscenza del manufatto, attraverso l’analisi del contesto in cui è 
inserito, della sua evoluzione storica, il rilievo fotografico e geometrico, sono passata all’analisi 
dello stato di fatto della Villa, valutandone elementi architettonici e strutturali, e il loro stato di 
degrado, le funzioni dei diversi ambienti e gli aspetti formali che caratterizzano l’edificio. 
Infine, per la realizzazione di un’ipotesi di il riuso e recupero per la Villa, mi sono basata su 
quanto  riscontrato  nelle  precedenti  fasi,  sui  principali  strumenti  urbanistici  vigenti  e  sulle 
esigenze esposte in merito dal comune e dai proprietari della Villa. 
Per il riutilizzo dell’immobile ho cercato una destinazione d’uso che, oltre a soddisfare quanto 
imposto dal vigente P.R.G. per il riutilizzo della Villa, in quanto bene architettonico tutelato dalla 
L.R.  24/85,  permettesse  al  maggior  numero  possibile  di  utenti  di  fruire  le  bellezze  che 
caratterizzano l’edificio. 
Ho  deciso  così  di  riutilizzare  Villa  Valmarana  Bressan  come  centro  polifunzionale    per 
l’artigianato,  un  tema  molto  sentito  nel  territorio,  e  in  particolare  per  la  produzione  della 
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La realizzazione dei nuovi ambienti è basata sul rispetto degli aspetti formali già visti nella fase 
di  analisi;  la  distribuzione  degli  spazi  inoltre  mantiene,  e,  anzi,  potenzia,  gli  aspetti  di 
funzionalità, in relazione alle esigenze dovute alla nuova destinazione d’uso. 
Per la fase di recupero dell’edificio infine, ho ipotizzato interventi il meno invasivo possibile, sia 
per quanto riguarda gli aspetti strutturali, che architettonici, nel rispetto dei materiali e delle 
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CAPITOLO 1 – IL CONTESTO 
1.1 – Il contesto storico di Monticello Conte Otto 
Il comune di Monticello Conte Otto, dove si trova Villa Valmarana Bressan, è composto da tre 
frazioni (Monticello Conte Otto, Cavazzale, Vigardolo); la frazione più popolosa è Cavazzale, 
ma la sede amministrativa si trova a Monticello.  
Pur non avendo notizie certe che il territorio del comune fosse abitato in epoca romana, sembra 
che  a  Vigardolo  si  siano  riscontrate  le  tracce  di  una  centuriazione;  inoltre  le  attuali  vie 
Parmesana e Vigardoletto seguirebbero le tracce di un decumano, mentre via Capitello e un 
tratto di via Spine costituirebbero il tracciato di due cardini.  




                Figura 1.2 – Il comune in epoca romana 
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Nell’alto medioevo il territorio del comune era tutto 
coperto  da  boschi,  interrotto  qua  e  là  da  paludi  e 
acquitrini.  
Solo nel 1200 – 1300 cominciarono il disboscamento 
e  la  bonifica,  e  quindi  l’insediamento  dei  primi 
abitanti,  i  quali,  benché  assai  scarsi  di  numero, 
presto si organizzarono amministrativamente dando 
vita  a  tre  piccoli  comuni,  con  una  propria 
organizzazione amministrativa, con a capo il decano 
(sindaco), due governatori e alcuni consiglieri.  
Si  hanno  le  prime  notizie  documentate  di  queste 
zone da atti della fine 1100, inizio 1200, riguardanti 
elenchi  dei  possedimenti  del  comune  di  Vicenza. 
All’epoca  la  gente  viveva  esclusivamente  di 
agricoltura,  lavorando  la  terra  di  proprietà  in  gran 
parte dei conti di Thiene a Monticello, dei conti  
Figura 1.3 – Il comune in una piantina del         Valmarana a Vigardolo e Garzadori a Cavazzale.  
          1600 
I  tre  comuni  mantennero  la  loro  organizzazione  autonoma  fino  al  1807,  quando  il  governo 
francese,  soppressi i comuni di Vigardolo e Cavazzale, costituì l’attuale comune di Monticello 
Conte Otto, entro gli attuali confini, con una superficie di 10.19 km
2 e una popolazione di 1099 
abitanti.  
Dal 30 dicembre 1810 alla fine del 1818 tuttavia, il comune di Monticello fu annesso al comune 
di Bolzano, come risulta dai registri di Stato civile. 
Il 1 gennaio 1819 infine venne ricostruito il moderno comune di “Monticello del Conte Otto, con 
Vigardolo e Cavazzale frazioni aggregate”
1.  
 
                                                           
1 Compartimento territoriale della provincia di Vicenza, Venezia, 1818; Sua Maestà Imperiale, Reale, Apostolica era 
Francesco I d’Asburgo, imperatore d’Austria. 
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Figura 1.4 – Antica casa Thiene, sede del comune dal 1807 al 1865 
Il comune acquisì importanza all’interno del territorio provinciale grazie alla costruzione della 
linea ferroviaria Vicenza – Schio, inaugurata nel 1876, che transitava per Cavazzale, senza 
tuttavia fermarsi; la stazione di Cavazzale infatti venne costruita solo nel 1902, e in seguito 
potenziata durante la prima guerra mondiale, quando il comune ospitò a più riprese i profughi 
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Figura 1.5 – Veduta dal campanile della ferrovia a Cavazzale (1962) 
Negli anni del fascismo il comune vide un ulteriore sviluppo, con la costruzione dell’attuale sede 
del municipio, della prima farmacia e del cimitero comunale. 
Un avvenimento molto importante per il comune, alla fine del 1800, fu la nascita delle prime 
industrie: la ceramica a Monticello (1830) e il canapificio Roi a Cavazzale (1876). Ciò diede 
lavoro  e  benessere  a  molte  famiglie  e  provocò  il  graduale,  ma  costante  aumento  della 
popolazione. 
Dopo la seconda guerra mondiale, nonostante la chiusura del canapificio (1957), il comune vide 
svilupparsi un grande numero di piccole industrie e botteghe artigiane, mentre al posto del 
canapificio sorse una grande industria, la SIVI, fonti di lavoro per centinaia di operai e impiegati, 
apportatori  di  un  notevole  benessere  economico  e  sviluppo  del  settore  terziario. 
Contemporaneamente  si  ebbe  un  imponente  sviluppo  edilizio,  con  un  forte  aumento  della 
popolazione, che oggi supera i 9000 abitanti. 
Il  territorio  del  comune  di  Monticello  Conte  Otto  è  stato  celebrato  dal  presbitero  e  poeta 
Giacomo Zanella (Chiampo, 9 settembre 1820 – Cavazzale di Monticello Conte Otto, 17 maggio 
1888). Zanella dedicò la sua vita all’insegnamento, prima nel seminario di Vicenza, nei licei di 
Venezia e Vicenza e infine all’Università di Padova, di cui fu anche Magnifico Rettore. Nel 1878, 
dopo un periodo di depressione, Zanella si fece costruire una villetta a Cavazzale, sulla riva 
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raccolti sotto il nome di “L'Astichello”, tra le sue migliori opere, nei quali espresse con semplicità 
i suoi pensieri sulle “cose minute” della natura che lo circondava.  
  1.1.1 – La frazione di Vigardolo 
Villa Valmarana Bressan si trova a Monticello Conte Otto, nella frazione di Vigardolo. 
Il nome “Vigardulum” compare per la prima volta in atti di archivio del 1262
2, in un inventario dei 
beni  del  comune  di  Vicenza.  Il  nome  sembra  derivare  dal  latino  “vicus”  (villaggio)  e  dal 
longobardo “warta” (posto di guardia, vedetta), con riferimento probabilmente ad un castello di 
cui si ha memoria nei secoli XIII – XV, ma sicuramente molto più antico; il nome  “Vigardolo” 
significherebbe quindi “villaggio del piccolo posto di guardia”. 
Gli edifici più antichi di cui si ha notizia a Vigardolo sono il castello, che doveva sorgere dove 
oggi si trova Villa Valmarana Bressan e la chiesa di San Floriano Martire (nominata per la prima 
volta in un documento dell’Archivio Vaticano del 22 dicembre 1297), poi ricostruita nel 1722, 
assieme alla realizzazione del campanile e della canonica. 
 
Figura 1.6 – Chiesa di San Floriano Martire 
Nel Medioevo si ha la più antica investitura del feudo decimale di Vigardolo in un atto del 1 
luglio 1270; in quella data il vescovo di Vicenza ne possedeva la decima, mentre le proprietà 
fondiarie appartenevano a vari privati e ad alcuni monasteri. 
Nel 1435 il nobile Donate Sale chiese che questi terreni (sterili, incolti e in parte paludosi) gli 
venissero concessi a ragion di livello per trasformali in coltura (Catastico Saraceno). 
Fin dagli inizi del XV secolo il territorio di Vigardolo fu concesso a illustri personaggi vicentini e 
padovani. Nel 1500, e fino ai primi decenni del 1770, i maggiori proprietari terreni di Vigardolo 
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furono i conti di Valmarana, i quali, oltre alle terre, ottennero gradualmente anche la decima (3 
novembre 1543). I Valmarana, tra il 1600 e il 1700, furono anche i proprietari del pensionatico di 
Vigardolo,  come  si  ricava  da  un  documento  del  1690.  I  conti  di  Valmarana  costruirono  a 
Vigardolo Villa Valmarana, ora Bressan, (circa 1541), l’attuale Villa Maria (1590) e la chiesetta 
di  Santa  Maria  Assunta,  come  loro  cappella  domestica  (1575).  Verso  la  metà  del  1700  i 
Valmarana vendettero quasi tutti i loro possedimenti di Vigardolo e perdettero anche i diritti 
feudali nel 1781. 
L’ultima investitura del feudo decimale di Vigardolo avvenne il 14 marzo  1806 a favore  del 
patrizio Corner. 
 
Figura 1.7 – Mappe storiche di Vigardolo 
Vigardolo  costituì  un  comune  a  sé  dal  1262  al  25  agosto  1807,  quando,  sotto  il  governo 
francese, fu costituito il comune di Monticello Conte Otto, di cui divenne frazione. 
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1.2 – Il contesto fisico 
 
Figura 1.8 – Inquadramento del comune 
Monticello Conte Otto è un comune che si estende per una superficie di circa 10.19 km
2, situato 
a Nord, Nord-Est di Vicenza, a circa sei chilometri dalla città capoluogo. Confina a Nord con i 
comuni  di  Dueville  e  Sandrigo,  a  Sud  con  il  Comune  di  Vicenza,  ad  Est  con  il  comune  di 
Bolzano Vicentino, ad Ovest ancora con i comuni di Vicenza e Dueville. 
 Il  confine  Ovest  è  segnato  dal  corso  del  fiume  Astichello,  mentre  gli  altri  confini  sono 
puramente convenzionali, legati alle vicende della proprietà terriera. 
La viabilità principale del comune, alla quale appartiene anche la linea ferroviaria Vicenza  - 
Schio, si struttura a partire da tre assi principali, paralleli tra loro, che si sviluppano in direzione 
nord - sud, (Via Morosana - Via Thiene, Via Nicolosi - Via Bosco - Via Prati, Via Saviabona - Via 
Venezia - Via Europa - Via Chiesa) interconnessi trasversalmente dall’asse Via Roma - Via Roi 
e, più a nord, dalla via Parmesana. Le strade poste lungo l’asse nord - sud funzionano anche 
come  viabilità  di  collegamento  tra  Vicenza  e  il  nord  della  provincia,  mentre  la  viabilità  di 
carattere interno al territorio comunale si sviluppa in direzione est - ovest. Il comune inoltre si 
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Figura 1.9 – Viabilità principale del comune 
Il territorio del comune è quasi del tutto pianeggiante, presenta solo una leggera pendenza da 
Nord a Sud. 
Monticello Conte Otto appartiene all’area geografica del Bacino Idrografico dei fiumi Brenta e 
Bacchiglione  (Bacino  di  rilievo  nazionale).  La  rete  idrografica  si  presenta  ben  sviluppata  e 
costituita da una fitta rete di rogge (in gran parte di risorgiva), fossati e scoli. L’elemento più 
significativo è costituito dal fiume Astichello che scorre con andamento meandriforme  al limite 
occidentale del territorio comunale; trae origine da risorgive localizzate a sud dell’allineamento 
Dueville – Povolaro e prosegue poi, con apporti diversi (di risorgiva o scolo), fino a Vicenza, 
dove confluisce nel Bacchiglione. Tra gli altri elementi si ricordano la roggia Lariolo, la roggia 
Tribolo e le rogge Degora-Degoretta. 
La  struttura  insediativa  nel  comune  è  caratterizzata  dalla  presenza  di  tre  nuclei  distinti 
(Monticello,  Cavazzale  e  Vigardolo)  e  dell’insediamento  di  Saviabona.  Ognuno  di  essi  è 
caratterizzato da una particolare organizzazione funzionale e morfologica, testimonianza di una 
origine  autonoma.  Questo  sistema  di  organizzazione  del  territorio  è  caratterizzato  da  una 
consistente presenza di aree residenziali e da sei comparti produttivi, prevalentemente collocati 
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Monticello, sede del comune, è caratterizzato da una consistente presenza di servizi, ma ridotte 
presenze produttive.  
Cavazzale e l’abitato di Saviabona, che formano un nucleo unitario, presentano invece una 
struttura urbana complessa, nella quale sono compresi sia il centro storico, con un’alta densità 
abitativa, sia le aree produttive più consistenti dell’intero territorio comunale.  
Vigardolo è un ambito prevalentemente residenziale, completamente circondato da aree rurali 
con una densità edilizia inferiore rispetto agli altri due nuclei.  
Villa Valmarana Bressan si trova a ovest di Vigardolo, e precisamente in località Vigardoletto, ai 
confini con Cavazzale. Si tratta di un’area circondata prevalentemente da campi, ma allo stesso 
tempo vicina al centro di Vigardolo, dove sono presenti i principali servizi come la chiesa, alcuni 
negozi, l’asilo e la scuola elementare. 
Per un’analisi completa dell’aspetto morfologico del comune e dell’inquadramento della Villa 
all’interno del territorio comunale si rimanda agli Allegati, tavv. 1.1, 1.2, 1.3. 
1.3 – Il contesto architettonico 
Alcune porzioni di territorio agricolo all’interno del comune, rimaste libere da urbanizzazioni, si 
presentano ancora con una buona integrità e conservano, in alcuni casi, edificazioni rurali di 
interesse storico-architettonico. In passato infatti il territorio comunale era collegato a Venezia 
tramite corsi d’acqua navigabili; per questo motivo a Monticello Conte Otto vennero costruite da 
nobili veneziani alcune importanti ville, utilizzate come luogo di riposo e per l’organizzazione di 
feste.  
Le ville più importanti presenti all’interno del territorio comunale (vedi Allegati tav.1.3.3) sono: 
•  Villa  Conti  –  Bassanese  –  Bellin,  Villa  Zanella,  Villa  Querini  –Dalle  Ore  –  Rigon  a 
Cavazzale 
•  Villa Thiene – Ronco, Villa Guzan – Vesco – Scambi a Monticello Conte Otto  
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CAPITOLO 2 – ANALISI STORICA 
2.1 – La storia della Villa 
Non si sa con precisione in quali anni sia stata costruita Villa Valmarana Bressan, anche se 
sicuramente il progetto e l’inizio dei lavori possono essere collocati attorno al 1541, quando 
Antonio Valmarana, il committente, entra in possesso della proprietà acquistando dalla famiglia 
Monza  la decima su dieci campi siti in Vigardolo;  inoltre,  alla fine dell’ottobre 1541, in una 
denuncia fiscale delle sue proprietà
3 Giuseppe Valmarana dichiara di avere a Vigardolo, oltre a 
170 campi, anche una “casa da lavoratore” e il “principio di un’altra casa”, che potrebbe riferirsi 
alla Villa in costruzione.  
“Beni de mi Isepo Valmarana filius quondam de messer Bernardin. […] Item ho a Vigardolo 
campi cento e septanta. Me remeto alla pertega, val 170 de li quali gene campi novanta septe 
che mi paga decima a mi et de li altri che resta gene campi 18 in la contrà di Lupia che paga 
decima a messer Antonio Valmarana et  li altri  che resta  non paga. (c.102r) […] Item ho a 
Vigardolo una casa da lavoradore da muro coperta da copo, cum una teza de dodici cassi de 
paia et uno principio de un’altra casa. (c.102v) ”  
L’edificio è stata costruito dove sorgeva l’antico castello, o nei suoi pressi, e per questo motivo 
fino al secolo scorso veniva chiamato “il castello”; tale denominazione è vecchia di secoli, infatti 
il nome “Castrum” si trova a partire da documenti del ’200, e successivamente in atti vescovili di 
investitura feudale del ‘300 e del ‘400, quando un Pietro Valmarana otteneva delle terre in un 
feudo “prope Castrum antiquum”.  
I Valmarana proprietari della Villa di Vigardolo appartenevano ad un ramo  secondario della 
famiglia Valmarana (una delle più ricche e potenti di Vicenza), ed erano in possesso di poche 
proprietà a Vigardolo e nei dintorni. Nel XVI secolo questi Valmarana avevano circa 200 campi 
nella zona di Vigardolo, divisi tra due linee diverse della famiglia.  
Prima del 1540 proprietari del territorio dove sorgerà la Villa figurano un Pietro giurista e suo 
cugino Bernardino, dai quali ereditarono queste proprietà i rispettivi figli Antonio e Giuseppe, i 
committenti dell’opera.  
Pietro, rappresentante del Collegio nobile dei giuristi, nel suo testamento del 29 giugno 1537 
lascia  alcune  informazioni  sul  rapporto  che  egli  e  la  sua  famiglia  avevano  con  l’ambiente 
cittadino; tra i suoi esecutori testamentari infatti figurano tutti esponenti della più distinta nobiltà 
cittadina, come Jacopo e Francesco Gualdo, Girolamo Chiericati e Gio Battista Scrofa. Il figlio, 
anch’egli giurista, è quell’Antonio citato precedentemente come acquirente nel 1541 dai Monza 
                                                           
3ASVi,  Estimo b.11, cc.102-103 reg. “Balanzon Brendola et Marostica con altre Ville”. 
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della decima su dieci campi siti in Vigardolo
4. Sempre Antonio il 3 novembre 1543 ottiene dal 
vescovo di Vicenza, previa rinuncia dei fratelli Clivone,  l’investitura per ragione di feudo, per sé 
e gli eredi maschi, delle azioni di decimare su tutta la villa di Vigardolo, con diritto della decima 
anche su tutti i novali fatti o che si facessero. La prima notizia d’archivio su Villa Valmarana 
Bressan è lasciata proprio da Antonio, nel suo testamento del 5 agosto 1560
5. Nel documento il 
conte,  oltre  ad  istituire  eredi  universali  i  figli,  lascia  alla  moglie  Giuliana  settanta  campi  in 
Vigardolo, metà della casa (o castello) di Vigardolo e tutto il relativo brolo.   
“Item legavit magnificae Iustinae eius fidelissime uxori, ultra eius dotem ducatorum trium milium 
[…] unam possessionem camporum septuaginta in circa quam de presenti laborat Ioannes de 
Bazacho in villa Vigarduli ipsius domini testatoris nec non legavit eidam   dimidiam partem 
domus sive castri in dicta villa Vigarduli…et totum broylum dicte domus sive castri.” 
Le lascia inoltre metà della casa da lui abitata a Vicenza “…dimidiam partem domus de Vicentia 
in qua de praesenti habitat dictus testator”, il che fa presumere che la Villa in quel periodo fosse 
utilizzata come casa di villeggiatura.  
 
Figura 2.1 – Villa Valmarana in una mappa del 16 febbraio 1598
6 
                                                           
4 ASVi, Fondo Saraceno, Catastico, IV, n.2, c.71. 
5 ASVi, Fondo Saraceno, Processi, LXXI, n.2, c.29. Atto del notaro Alvise Massaria. 
6 ASVe, Provveditori sopra i beni inculti, Disegni, Vicenza, rot.227, mazzo 42, dis.13, cat.c.44t (Gianfrancesco Gallesi 
e Pietro Vecellio). Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.2 – Villa Valmarana in una mappa del 22 dicembre 1607
7 
Nel 1640 la Villa apparteneva ad Orazio e fratelli Valmarana, eredi di Antonio
8. 
“Notifico io Horatio Valmarana con mio giuramento possedere assieme ai sigg.i miei fratelli nella 
villa di Vigardolo l’infrascritti beni, cioè una casa dominicale chiamata il Castello…” 
Di questi fratelli soltanto uno, Battista, ebbe un successore diretto, Pietro, nel testamento
9 del 
quale, datato 14 settembre 1648, si fa riferimento alla Villa. Da questo documento si deduce 
infatti che i figli eredi, con una speciale convenzione privata, avevano stabilito che la Villa e tutto 
il terreno circostante non venissero divisi.  
“Il  palazzo,  corte,  peschiera  et  horto  de  Vigardolo,  con  tutti  li  fornimenti  che  in  esso  si 
trovano ed ori et gioie che furono della q. Signora Leonora de Rubeis loro commune madre 
debbano resta invisi per haver tutto detto palazzo fornito.”  
Successivamente  tutti  i  beni  di  Vigardolo,  compresa  la  Villa,  dal  figlio  di  Pietro,  Antonio, 
passano ai figli di lui, Pietro e Antonio. Da un inventario dei loro beni del 19 dicembre 1663
10  si 
apprende infatti che i due, ancora bambini, possedevano oltre alla decima su tutto Vigardolo, 
                                                           
7 ASVe, Provveditori sopra i beni inculti, Disegni, Vicenza, rot.189, mazzo 5, dis.10, cat.c.67 (Gianfrancesco di Anzoli  
e Pietro Antonio Gallesi). 
8 ASVi, Libro dell’estimo antico, n.2431. 
9 ASVi, Fondo Saraceno, Processi, LXXI, n.4, c. 22-23. 
10 ASVi, Fondo Saraceno, Processi, LXXI, n.2, c. 48-53. Capitolo 2 – Analisi storica 
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“una  casa murata,  cupata  e  solarata  nominata  il  Castello,  con teza,  colombara,  cortivo, 
horto con un brollo de campi quindici in circa di pertinenza di Vigardolo detto il Castello, a tre 
parte li detti signori Valmarana, la strada comune dall’altra parte e forsitam etc…”.  
Anche  dal  lato  della  famiglia  di  Bernardino  si  possono  ricavare  informazioni  sulla  Villa. 
Giuseppe, suo figlio, nel suo testamento del 3 dicembre 1566
11 lascia i suoi beni alla  moglie 
Angela. 
“Item lassa alla magnifica madona Angela, sua diletta consorte, oltre ducati doamille della sua 
dote, tutti li vestimenti soi, ori, cadene et altri ornamenti et simelmentebla caseta de Carpagnon 
contigua alla casa dominicale acquistada dal magnifico messer Alvise Trissino li mesi massadi 
et la mità de la sua casa dominicale da Vigardolo et loci circumvicini qual pol essere campi 
cento e quatro circa; item la mittà del brolo contiguo alla ditta casa dominicale da Vigardolo et la 
mittà similmente del horto; item una pezza de terra aradora circa campi quatro.”  
Non risulta chiaro se si tratta della seconda metà della casa domenicale detta “Castello”, la cui 
prima metà, come visto in precedenza, Antonio, figlio di Pietro, legava alla moglie Giuliana; se 
così fosse sarebbe una conferma all’ipotesi che il castello e le sue adiacenze fossero rimaste 
una proprietà indivisa della famiglia Valmarana, e si tratterebbe di un ulteriore documento utile 
ai fini della datazione relativa alla costruzione della Villa.  
                                                           
11 ASVi, Fondo Saraceno, Processi, LXX, n.4, c.27. Atto del notaro Alvise Massaria. 
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Figura 2.3 – Villa Valmarana in una mappa del 17 luglio 1608
12 
La Villa rimane proprietà dei Valmarana fino all’inizio del 1800; nel primo Catasto Napoleonico 
(1809-1810)  infatti  l’edifico,  catalogato  come  “casa  d’affitto  con  adiacenze  rurali”,  risulta 
appartenente a Giuseppe Valmarana.   
                                                           
12 ASVe, Provveditori sopra i beni inculti, Disegni, Vicenza, rot.200, mazzo 15, dis.10 (Gianfrancesco di Anzoli  e 
Pietro Antonio Gallesi). 
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Figura 2.4 – Catasto Napoleonico, Mappa d’avviso (1809-1810) 
 
Figura 2.5 – Sommarione della  Mappa d’avviso di Monticello Conte Otto (1809-1810) Capitolo 2 – Analisi storica 
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Negli  anni  immediatamente  successivi  l’immobile  passa  ai  Magni; mancano  documentazioni 
ufficiali relative al passaggio di proprietà, tuttavia già nel 1813, nel libro del Catasto comunale 
del Comune di Vigardolo, la Villa è indicata tra i possedimenti di Giovanni Magni.  
 
  Figura 2.6 – Catasto Napoleonico, Copia del Caseggiato delle Ville di Vigardolo,  
Monticello Conte Otto e Cavazzale (1813) 
 
Figura 2.7 – Catasto Comunale del comune di Vigardolo (1813) Capitolo 2 – Analisi storica 
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Successivamente,  come  riscontrabile  dal  “Libro  dei  trasporti,  delle  correzioni  d’estimo 
provvisorio per il comune di Monticello Conte Otto, distretto di Vicenza”, con la petizione n.7 del 
12  febbraio  1821  Giovanni  Cita  acquisisce  33  campi,  tra  cui  la  proprietà  con  la  Villa,  da 
Giovanni Magni.  
 
Figura 2.8 – Libro dei trasporti, delle correzioni d’estimo provvisorio per il comune di Monticello C. Otto 
Con la petizione n.8 del 2 novembre 1828, dopo la morte di Cita Giovanni, tutta la partita viene 
trasferita in parte ai figli maggiorenni, in parte alla madre Lucia Barisan e ad Antonio Fontanella, 
in qualità di tutori per i figli ancora minorenni. La Villa poi, insieme ad altre proprietà, passa 
esclusivamente  in  mano  alla  vedova  di  Cita  Giovanni,  Lucia  Barisan  (petizione  n.4  del  1 
febbraio 1835); nella “Rubrica dei possessori del comune censuario di Monticello Conte Otto” 
infatti,  che  fa  riferimento  al  Catasto  austriaco  del  1829,  la  Villa,  indicata  come  “casa  di 
villeggiatura”, è citata tra le proprietà di Lucia Barisan, e così rimane sicuramente fino al 1854.  Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.9 – Catasto Austriaco (1829) 
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Figura 2.10 – Catasto del terreno e dei fabbricati (1829-1854) 
Il 2 ottobre 1911, come riportato nel libro dei carichi e scarichi del comune di Monticello Conte 
Otto, la proprietà della Villa, catalogata come “fabbricato rurale” viene trasferita da Cita Mario a 
Francesco Bressan.  Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.11 – Mappa d’impianto catastale (1900) 
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Figura 2.12 – Libro dei carichi e scarichi 
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2.2 – Palladio e la Villa 
Il progetto di Villa Valmarana Bressan è stato attribuito per la prima volta ad Andrea Palladio nel 
1927  dallo  studioso  russo  Loukomsky
13,  vista  la  somiglianza  dell’edificio  con  alcune  opere 
dell’architetto, e in particolare con un disegno autografo (RIBA XVII/2r). 
Si tratta di un’affermazione piuttosto dibattuta dalla storiografia, messa in dubbio ad esempio da 
Fasolo
14  nel  1929  e  da Cevese
15  nel  1954.  I  principali  elementi  che  inducono  a  rifiutare  la 
paternità di Palladio sono l’incongruenza delle coperture degli interni e la presenza di alcuni 
particolari decorativi della serliana non propriamente palladiani come le basi poligonali. Inoltre il 
fatto che la struttura portante  in mattoni in cotto risulti particolarmente antica farebbe pensare 
alla Villa come al risultato di un ampliamento e un adattamento di una struttura più antica (come 
il cosiddetto “Castello”). 
Il riconoscimento definitivo della paternità del Palladio avviene definitivamente solo nel 1965, ad 
opera di Dalla Pozza
16, e trova riscontro nel sopra citato disegno autografo RIBA XVII/2r, opera 
che  riporta  il  progetto  di  una  villa  secondo  Palladio,  la  cui  articolazione  planimetrica  viene 
sostanzialmente ripresa nella realizzazione di Villa Valmarana Bressan (sono presenti invece 
alcune modifiche nell’impaginazione del fronte). Ulteriori elementi a sostegno della tesi sulla 
paternità del Palladio sono la collocazione dei caminetti nella Villa nella stessa posizione in cui 
sono indicati nel disegno RIBA XVII/2r e il fatto che nella parte settentrionale della edificio siano 
stati  utilizzati  alcuni  soffitti  (copertura  a  volte)  che  poi  troveranno  esecuzione  in  altre  ville 




                                                           
13 G.K. Loukomski, Palladio, sa vie, son oeuvre, Paris 1927, pp. 97, 106, tav. 97. 
14 G. Fasolo, Le ville del vicentino, Vicenza, 1929, p. 81. 
15 R. Cevese, Le ville vicentine, Treviso 1954, p. 80 (estratto da G. Mazzotti, Le ville venete, Treviso 1954, p. 309). 
16 A.M. Dalla Pozza, Elementi e motivi ricorrenti in Andrea Palladio in «Bollettino CISA», VII (1965), pp. 51, 55-58. Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.13 – Disegno RIBA XVII/2r (Palladio) 
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Questa  tesi,  se  considerata  valida,  permette  di  fare  ulteriori  considerazioni  sulla  datazione 
dell’opera,  collocandone  la  costruzione  in  un  periodo  compreso  tra  il  1541  (data  in  cui  i 
Valmarana entrano in possesso della proprietà) e il 1545 (nel disegno RIBA XVII/2r Palladio 
utilizza ancora l’“epsilon” di origine trissiniana, che sostituirà con l’“e” solo nel 1945-47). La 
datazione proposta si basa inoltre su assonanze stilistiche tra le finestre bugnate e a timpano 
semicircolare  rappresentate  nel  progetto,  poi  semplificate  in  fase  d’esecuzione,  e  quelle  di 
Palazzo Thiene a Vicenza, avviato nel 1542. A suffragare l’ipotesi che il progetto della villa sia 
successivo al 1541 (anno del primo viaggio di Palladio a Roma) contribuisce anche l’analisi 
dell’impianto  della  villa,  che  si  configura  come una  rielaborazione  della  tradizione  locale  (lo 
schema planimetrico ricalca quello di villa Trissino a Cricoli), rivisitata alla luce dell’esperienza di 
spazi architettonici grandiosi quali le terme romane, ben riconoscibili nella loggia, nelle strutture 
voltate delle stanze e nella serliana utilizzata come filtro verso l’ambiente esterno.  
Questa probabile datazione collocherebbe il progetto per Villa Valmarana fra le prime prove 
autonome dell’architetto. Pur trattandosi di un progetto di transizione, si trovano tuttavia per la 
prima  volta  compiutamente  formulati  i  tratti  caratterizzanti  il  linguaggio  palladiano,  come 
elementi propri della tradizione costruttiva vicentina (ad esempio la disposizione delle stanze 
legata da precisi rapporti proporzionali) e soluzioni architettoniche derivate dall’osservazione 
degli  edifici  antichi  e  contemporanei  ispirati  all’edilizia  romana.  Questi  elementi  sono 
riscontrabili prevalentemente nel progetto per la facciata nord, come: 
•  il timpano: il progetto della facciata della Villa è articolato tenendo in considerazione il 
grande timpano di coronamento. Grazie al ricorso della versione spezzata Palladio ha 
potuto  evitare  la  sensazione  di  eccessiva  larghezza  del  fabbricato  che  si  sarebbe 
percepita con l’uso di una trabeazione continua su tutto il fronte. Il timpano era pensato 
costituito  da  mensole  sporgenti,  poggianti  nella  trabeazione  sullo  sporto  di  muratura 
delle ali laterali, in modo da ritmare  la facciata in tre fasce su livelli diversi.  Questo 
progetto è uno dei primi in cui Palladio applica il motivo del timpano antico, derivato dai 
templi romani, ad un edificio privato, soluzione che diverrà quasi un suo segno distintivo. 
•  l’ordine: l’unico ordine architettonico pensato da Palladio per la facciata, ad eccezione di 
quello  minore  delle  finestre,  è  quello  su  cui  imposta  la  serliana.  Nella  costruzione 
dell’edificio verrà rispettato il progetto appoggiando l’arco della serliana che illumina il 
loggiato su colonne doriche - tuscaniche, che in corrispondenza del muro ribattono in 
pareste; il fusto della colonna si appoggia su una base attica sormontata da un plinto 
ottagonale. 
•  la serliana: l’elemento dominante della fascia centrale della facciata doveva essere la 
grande serliana che trafora la parete del loggiato di accesso alla villa; il progetto non è 
stato  completamente  rispettato  in  quanto  non  è  stato  realizzato  il  grande  arco  che 
doveva coprire l’ampiezza dell’intera struttura (in sostituzione si sono costruite tre         Capitolo 2 – Analisi storica 
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    finestre circolari, di cui quella centrale murata, disposte a corona attorno all’arco    
    interno). 
•  le finestre: assieme alla serliana l’altro elemento decorativo della facciata sono le due 
finestre laterali bugnate; l’ordine della finestra è costituito da blocchi bugnati rustici 
alternati a rocchi scolpiti. 
  N 
Figura 2.14 – RIBA XVII/2r (pianta) 
Il disegno originario di Palladio (RIBA XVII/2r) prevedeva, in pianta, la seguente disposizione 
degli ambienti interni: 
•  nella parte centrale, procedendo da nord verso sud: 
-  un grande loggiato settentrionale quadrato (30x30 piedi vicentini
17)  
-  un breve vestibolo (7.5x10.5 piedi) affiancato da stanze laterali all’incirca quadrate 
(10x10.5 piedi)  
-  un salone posteriore (30x18 piedi), con funzione di distribuzione dei percorsi a tutte 
le rimanenti sale  
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•  nelle fasce laterali, simmetriche, procedendo da sud verso nord: 
-  un salone grande come quello meridionale, ma ruotato di 90° (18x30 piedi) 
-  una sala quadrata (18x18 piedi)  
-  uno spazio rettangolare (18x10.5 piedi)  
 
La pianta si riduce così ad un quadrato ripartito in tre fasce, con una distribuzione di stanze 
quadrate e rettangolari con rapporto dei lati 2:3 per le minori e 3:5 per quelle maggiori. 
 
Figura 2.15 – Rapporti tra le dimensioni delle stanze 
Questa  disposizione  degli  spazi  sembra  essere  motivata  dalla  necessità  di  creare  una 
residenza distinta per i due cugini; ciò spiegherebbe l’assenza di porte nella loggia, considerata 
spazio  comune,  verso  le  stanze  laterali  che  possono  essere  raggiunte  solo  dal  salone 
meridionale. 
Nella  planimetria  palladiana  viene  posta  inoltre  particolare  attenzione  agli  allineamenti  delle 
aperture  e  al  loro  orientamento,  cioè  alla  collocazione  delle  porte  e  delle  finestre  in 
corrispondenza tra loro e con la dimensione delle pareti. L’accesso alla Villa doveva avvenire 
dal  fronte  settentrionale,  quello  più  fresco  d’estate;  passando  per  la  loggia  e  superato  il 
vestibolo si sarebbe giunti alla sala meridionale affacciata sul cortile retrostante l’edificio; da qui 
si sarebbe potuti andare a destra o a sinistra per passare alle stanze laterali o alle barchesse. 
Lungo questo percorso di progressivo avanzamento all’interno della costruzione tutte le porte si 
sarebbero aperte lungo la direzione di percorrenza. 
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Il progetto di Villa Valmarana prevedeva le seguenti coperture: 
•  una volta con una grande crociera impostata su pilastri angolari (che avrebbe creato un 
spazio a doppia altezza rispetto le rimanenti sale dell’edificio, che dovevano prevedere 
un piano superiore sottotetto con accesso dalle scale collocate in uno degli stanzini 
laterali al vestibolo) per il loggiato 
•  una volta a crociera con botte laterale per i due camerini laterali sul fronte nord  
Per  tutte  le  rimanenti  stanze  non  c’era  invece  alcuna  indicazione  sul  tipo  di  copertura  da 
utilizzare. 
 
Figura 2.16 – RIBA XVII/2r (prospetto nord) 
Il progetto della facciata nord, l’unica rappresentata da Palladio, prevedeva la definizione di due 
ali laterali appena sporgenti ed un corpo centrale,  corrispondente al loggiato, trattato con il 
motivo della serliana. La Villa doveva sorgere su un alto podio (7.5 piedi), con accesso da una 
scalinata ortogonale all’edificio. Il fronte settentrionale doveva essere sormontato da un timpano 
spezzato con vertice a 50 piedi dal suolo. Le finestre laterali bugnate misuravano 4x8 piedi 
mentre la serliana era larga 21 piedi e alta 26. 
L’esecuzione reale della Villa non rispettò il progetto palladiano se non nell’impianto generale 
della pianta del piano rialzato, modificando gran parte dell’alzato e lasciando i locali ai piani 
superiori, non previsti dal progetto di Palladio, non intonacati e adibiti da sempre a granai e 
ripostigli inabitabili. Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.17 – Villa Valmarana Bressan (pianta) 
L’edificio realmente costruito ricalca la stessa disposizione di ambienti e le relative misure del 
progetto  di  Palladio;  l’impianto  planimetrico  del  piano  rialzato  infatti  s’impernia  sulla 
successione, nella parte centrale, procedendo da nord verso sud, di: 
•  un ampio atrio quadrato accessibile dalla serliana (30x30 piedi) con soffitto a semplice 
travatura 
•  uno  stretto  vestibolo  con  soffitto  a  botte  (7.5x10.5  piedi)  fiancheggiato  da  due  vani 
interni, tra cui quello delle scale (10.5x10.5 piedi)  
•  un salone rettangolare aperto sul retro (30x18 piedi) con soffitto a semplice travatura 
 
Lungo i due lati dell’edificio si dispongono simmetricamente, procedendo sempre da nord verso 
sud: 
•  una sala rettangolare aperta sull’atrio (18x10.5 piedi) con soffitto a crociera 
•  una sala quadrata aperta sull’atrio (18x18 piedi) con soffitto a lunette angolari 
•  una sala rettangolare aperta sul salone posteriore (18x30 piedi) con soffitto a crociera 
 
In  planimetria  l’edificio  costruito  si  discosta  dal  progetto  solo  per  certi  particolari  come  la 
disposizione delle porte, che non mantengono il principio degli allineamenti con le finestrature 
ed i lati delle stanze.  Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.18 – Villa Valmarana Bressan (prospetto nord) 
Il prospetto settentrionale invece si discosta maggiormente dal disegno di Palladio, in seguito 
alla riduzione del basamento e la creazione di un piano ammezzato. 
L’alto podio progettato per ospitare un seminterrato in cui collocare le funzioni di servizio non fu 
realizzato, forse a causa del terreno particolarmente acquitrinoso, che ha condizionato pure 
l’estensione delle ali della villa, non comprese nel disegno londinese, in cui il lato occidentale è 
molto più breve che quello orientale. 
La facciata principale, rivolta a settentrione, si presenta come: 
•  una parete liscia su basso zoccolo, appena movimentata dal lieve arretramento della 
parte mediana  
•  al piano terra, accessibile da una breve scalinata, una serliana con colonne tuscaniche 
a  base  attica  che  reggono  una  trabeazione  priva  di  fregio,  ma  con  guttae  sotto  la 
cornice, e due oculi circolari in asse con i vani laterali 
•  una finestra rettangolare con timpano triangolare su ciascuno dei due partiti laterali  
•  tre  finestrelle  al  livello  del  mezzanino  in  asse  con  le  tre  aperture  del  piano  terra 
quadrate con cornice  
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Nella facciata principale, rispetto a quella progettata da Palladio: 
•  l’elevato podio si è ridotto ad uno zoccolo alto circa 4.5 piedi 
•  le ali laterali sporgenti sono più ampie , allargandosi fino al margine della serliana ampia 
18.5 piedi e alta 17, dando la sensazione di serrare la serliana e portando all’effetto di 
scentrare le finestre 
•  le finestre  sono costituite  da  una  semplice  cornice  sormontata  da  architrave  liscia  e 
timpano triangolare e misurano 2.5x7 piedi 
•  il timpano spezzato non fu mai compiuto, sostituito dalle sole due cornici delle falde del 
tetto 
•  la serliana è stata semplificata rinunciando all’arcone che doveva cingerla optando per 
la realizzazione di tre finestre circolari a corona attorno all’arco centrale (forse già dopo 
la sua realizzazione il tondo centrale fu murato per realizzare subito sopra la finestra del 
piano sottotetto)  
•  sfruttando l’abbassamento generale del piano della villa e rinunciando alla realizzazione 
del  piano  seminterrato  fu  realizzato  un  ampio  piano  sottotetto  illuminato  anche  da 
finestre  sulla  facciata  principale  (per  mantenere  allineate  le  tre  finestre  superiori  si 
dovette  ricorrere  a  soluzioni  poco  funzionali  internamente:  nella  grande  sala 
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2.3 – Confronto tra Villa Valmarana Bressan e altre opere di Palladio 
  2.3.1 – Palazzo Thiene 
Palazzo Thiene è un palazzo del XV secolo situato nel centro storico di Vicenza,  ristrutturato 
da Andrea  Palladio nel  secolo  successivo,  probabilmente  sulla  base  di  un  progetto  di Giulio 
Romano. 
Il palazzo, di forme gotiche, fu costruito per Lodovico Thiene da Lorenzo da Bologna nel 1490, 
e successivamente restaurato nel 1542 per volontà di Marcantonio e Adriano Thiene, secondo 
un progetto grandioso che avrebbe occupato un intero isolato di 54x62 metri, sino ad affacciarsi 
sulla principale arteria vicentina (l’attuale Corso Palladio). 
 
Figura 2.19 – Palazzo Thiene, pianta e sezione  
(fonte Palladio “I quattro libri dell'architettura”, 1570) 
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È molto probabile che il progetto originale di ristrutturazione di palazzo Thiene sia da attribuirsi 
Giulio  Romano  (dal 1523 a Mantova presso  i Gonzaga,  con  cui  i  Thiene  mantenevano 
strettissimi rapporti) e che Palladio sia piuttosto responsabile della progettazione esecutiva e 
della  realizzazione  dell’edificio,  dopo  la  morte  di  Giulio  nel 1546.  Questa  ipotesi  trova 
fondamento in un’annotazione dell’architetto inglese Inigo Jones, il quale, in visita al palazzo 
nel 1614,  riporta  un’informazione  riferitagli  direttamente  da Vincenzo  Scamozzi e Palma  il 
Giovane: “Questi progetti furono di Giulio Romano e eseguiti da Palladio”.  
Sono chiaramente riconoscibili gli elementi del palazzo riferibili a Giulio Romano e alieni dal 
linguaggio  palladiano,  come  l’atrio a  quattro colonne,  sostanzialmente  identico  a  quello 
del palazzo del Tè di Mantova (anche se il sistema delle volte è senza dubbio stato modificato 
da Palladio), o come le finestre e la parte inferiore del prospetto dal lato della strada e del cortile 
(le trabeazioni e i capitelli del piano nobile invece sono opera di Palladio). 
Il cantiere dell’edificio iniziò nel 1542; i lavori procedettero a rilento (sul prospetto esterno infatti 
è incisa la data  1556 e sul cortile la data 1558); del grandioso progetto iniziale inoltre venne 
realizzata solo una minima porzione, dato che, in seguito alla morte nel 1552 di Adriano Thiene, 
gli interessi di famiglia si spostano nel Ferrarese.  
+  
Figura 2.20 – Palazzo Thiene, facciata su Contrà San Gaetano Thiene Capitolo 2 – Analisi storica 
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La facciata su Contrà San Gaetano Thiene, in cui si apre l'atrio con volte a crociera sostenute 
da pilastri e colonne, presenta due piani. Quello inferiore è caratterizzato da un bugnato rustico 
in pietra e mattoni intonacati, mentre il superiore, a bugnato leggero, è ritmato da paraste di 
ordine corinzio e da finestre a tabernacolo, con un piccolo frontone alternativamente centinato e 
triangolare che corona due colonne di ordine ionico.  
L’ordine di queste finestre, a blocchi bugnati rustici alternati a rocchi scolpiti, probabilmente 
ispirato  a  quello  dell’abitazione  romana  di  Giulio  Romano,  venne  proposto  da  Palladio  nel 
progetto per la facciata settentrionale di Villa Valmarana Bressan, ma poi venne sostituito in 
fase di costruzione con una decorazione più sobria. 
   
  Figura 2.21 – Finestre di Palazzo Thiene        Figura 2.22 – Finestre di Villa Valmarana  
                    Bressan 
La  cornice  sotto  tetto  mostra  un  intercalarsi  irregolare  di  maschere  e  teste  di  leone,  con 
originaria funzione di doccioni di sgrondo.  
Dall'atrio, concepito come grande vestibolo d'ingresso, si accede al cortile, “circondato intorno 
da loggie di pilastri di primo ordine rustichi, e nel secondo di ordine composito”,  come scrive lo 
stesso Palladio.  
Il portico e la loggia, un tempo aperti, definiscono percorsi anulari che legano e nello stesso 
tempo svincolano le sale del Palazzo, che  s’intersecano tutte assialmente dall'interno verso 
l'atrio. Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.23 – Palazzo Thiene, portico 
  2.3.2 – Villa Pojana 
Villa Pojana si trova a Pojana Maggiore, in provincia di  Vicenza, e fu progettata da Andrea 
Palladio nel 1546 per la famiglia Pojana.  
A commissionare la villa nel 1546 fu Bonifacio Pojana, rappresentante di una famiglia vicentina 
che, per i servigi resi alla Repubblica di Venezia ai tempi della Guerra della Lega di Cambrai 
ebbe assegnata una vastissima tenuta in queste campagne. 
“In Pogliana è la Fabrica del Cavalier Pogliana: le sue stanze sono state ornate di pitture, e 
stucchi bellissimi... le stanze grandi sono lunghe un quadro, e due terzi, e sono in volto... “
18 
Sia  nei Quattro  libri  dell'architettura (1570),  sia  nei  disegni  autografi  palladiani  conservati 
a Londra, la villa viene sempre trattata come parte di un globale progetto di riorganizzazione e 
regolarizzazione  dell’area  attorno  ad  ampi  cortili.  L’edificio  sorge  presso  una  corte 
quattrocentesca, dominata da una torre che resta a testimoniare la presenza di un castello 
medievale.  
Il progetto palladiano prevedeva  la  sistemazione  di  un’ampia  zona  circostante,  con  giardini 
divisi da edifici rustici, ma venne realizzato solo in minima parte, con la sola costruzione della 
lunga barchessa a sinistra della villa, con capitelli dorici e intercolumni tuscanici. 
                                                           
16“Il Secondo Libro dell’Archittettura” di A. Palladio Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.24 – Villa Pojana, pianta 
Il complesso venne completato nel Seicento, con l'addizione di un corpo edilizio sulla destra 
della villa che ne riprende le modanature delle finestre. In tale periodo vengono aggiunte anche 
le due statue poste ai lati della scalinata dell'ingresso principale, opere attribuite a Girolamo 
Albanese. 
 
Figura 2.25 – Villa Pojana, prospetto facciata principale 
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Figura 2.26 – Villa Pojana, retro 
Disposta lontana dalla strada, all’interno di una profonda corte e fiancheggiata da giardini, la 
villa  si  innalza  su  un basamento destinato  agli  ambienti  di  servizio.  Il  piano  principale  è 
dominato  da  una  grande  sala  rettangolare  con volta  a  botte,  ai  cui  lati  si  distribuiscono 
simmetricamente le sale minori coperte con volte sempre diverse. Sia per gli interni che per gli 
esterni Palladio si ispirò  agli ambienti termali antichi, scoperti durante il suo viaggio a Roma. Ad 
esempio il cornicione, che in facciata disegna una sorta di timpano interrotto, deriva dal recinto 
esterno  delle terme  di  Diocleziano a  Roma,  così  come  la serliana,  che  risente  di 
sperimentazioni bramantesche nella configurazione a doppia ghiera con cinque tondi.  
La facciata settentrionale progettata da Palladio per Villa Valmarana Bressan presenta molte 
analogie  con  quella  di  Villa  Pojana,  in  particolare  nell’utilizzo  del  timpano  interrotto  e  della 
serliana a doppia ghiera con tre tondi. 
Negli esterni di Villa Pojana si nota la quasi totale assenza di elementi architettonici in pietra, 
come  capitelli  e  trabeazioni,  probabilmente  per  contenere  i  costi  di  costruzione,  limitando  i 
materiali  al  mattone  e al  cotto  sagomato,  ma senza  per  questo  pregiudicare  l’equilibrio  del 
chiaroscuro. 
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Figura 2.27 – Villa Pojana, serliana  
   
Figura 2.28 – Villa Valmarana Bressan, serliana 
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2.3.3 – Villa Trissino 
Villa Trissino si trova in località Cricoli, nella periferia settentrionale di Vicenza, all’interno di una 
vasta area agricola prossima al fiume Astichello.  
La villa, realizzata in forme tardogotiche con le due torrette in facciata, fu stata acquistata nel 
1482 da Gasparo Trissino, padre di Giangiorgio Trissino dal Vello d’Oro, personaggio di spicco 
nel  panorama  culturale di  Vicenza  dell’epoca.  Quest’ultimo,  ereditato  il  bene,  promosse  nel 
1537 un suo rinnovamento in chiave classica, con l’inserimento del doppio ordine in facciata, 
del quale è ritenuto l’ideatore. 
In Villa Trissino Palladio non intervenne come architetto, ma l’edificio assume rilevanza nel suo 
itinerario professionale. Secondo la tradizione infatti, Trissino scoprì il talento di Andrea di Pietro 
proprio nel cantiere della villa, dove egli operava come scalpellino. Fu lui ad introdurlo, negli 
anni  immediatamente  successivi,  allo  studio  di  Vitruvio  e  alla  conoscenza  dell’architettura 
classica, ad imporgli il colto soprannome di “Palladio”, e a fargli ottenere protezione e sostegno 
adeguati per emergere come architetto di talento e di cultura. 
 
Figura 2.29 – Villa Trissino, facciata principale 
L’edificio è attualmente costituito da un blocco parallelepipedo a due livelli, chiuso agli angoli da 
torrette rettangolari più elevate, che si ergono su uno zoccolo a scarpa, e mostrano sui fronti 
esterni tre finestre rettangolari allineate lungo un asse verticale. 
Il fronte principale presenta tra le due torrette un settore centrale a due ordini, così come voluto 
da Trissino, ciascuno dei quali è scandito da lesene in cinque partiti architettonici, dei quali i tre 
centrali  sono  più  ampi  di  quelli  d’estremità.  L’ordine  inferiore,  ionico,  si  caratterizza  per  un Capitolo 2 – Analisi storica 
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portico a tre arcate aperte nei partiti centrali, ed è concluso ai due estremi da piccole finestre ad 
arco con soprastanti oculi circolari. Le lesene, a questo livello, sono scanalate, si sviluppano su 
alti plinti e reggono una trabeazione con fregio liscio. L’ordine superiore, corinzio, reca finestre 
in  asse  con  le  sottostanti  arcate (con frontone  curvilineo  quella  centrale,  triangolare  le  due 
laterali), mentre i due partiti estremi ospitano nicchie con statue. Nelle torrette della facciata 
sono posti stemmi lapidei. Gli altri tre fronti non presentano alcuna particolare  articolazione 
architettonica. 
 
Figura 2.30 – Villa Trissino, pianta 
La  scansione  della  facciata  corrisponde  all’impianto  planimetrico,  in  parte  alterato 
nell’Ottocento, concepito ponendo in successione, lungo l’asse mediano, la loggia, il vestibolo e 
una sala rettangolare trasversale, da cui si accede lateralmente ai due appartamenti disposti sui 
fianchi della villa, e formati dalla sequenza di tre sale di pari larghezza ma di diverse profondità, 
legate da precisi rapporti proporzionali (2:3; 1:1; 2:1), secondo uno schema che diventerà un 
tema chiave nel sistema progettuale palladiano.  
La distribuzione planimetrica di Villa Valmarana Bressan, ad esempio, è praticamente uguale a 
quella  di  Villa  Trissino,  tranne  che  per  forma  quadrata,  invece  che  rettangolare,  dell’intero 
edificio e che per i rapporti proporzionali tra le dimensioni delle stanze, leggermente diversi (2:3; 
1:1; 5 .3). Capitolo 2 – Analisi storica 
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Figura 2.31 – Villa Valmarana Bressan, pianta 
Un’incisione contenuta nel Quarto Libro del Serlio ripropone una scansione analoga a quella di 
villa Trissino, non solo negli elementi architettonici ma anche nei rapporti proporzionali, con le 
due campate estreme più strette delle tre centrali; pertanto è probabile che il Trissino, dilettante 
di architettura, abbia preso spunto da quel disegno, a sua volta ispirato alla raffaellesca Villa 
Madama a Roma (bisogna precisare però che negli anni della ristrutturazione commissionata 
da Trissino il Serlio risulta presente in Veneto, per cui è stato anche sostenuto che egli stesso 
possa aver fornito il disegno della villa). 
Dopo  l’intervento  commissionato  da  Trissino,  e  conclusosi  nel  1538,  la  villa  subì  alcune 
modifiche nei secoli successivi. Negli anni 1798 – 1804, a opera dell’architetto Ottone Calderari, 
esponente  di  spicco  di  una  rinnovata  tendenza  neo  palladiana  in  città,  furono  eliminate  le 
finestre gotiche del fronte posteriore e si regolarizzò la pianta e la distribuzione delle aperture. A 
partire dal 1898 poi, per volontà del conte Sforza della Torre, furono eliminati un camino, alcune 
decorazioni pittoriche e stipiti di porte che costituivano le ultime testimonianze dell’edificio gotico 
e inoltre furono sopraelevate le estremità del prospetto posteriore, per simulare due torrette 
analoghe a quelle di facciata. 
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CAPITOLO 3 – RILIEVO FOTOGRAFICO 
3.1 – I percorsi 
Villa Valmarana Bressan si trova a Vigardolo (frazione di Monticello Conte Otto), in località 
Vigardoletto, all’estremità occidentale della frazione. 
L’edificio è raggiungile da Via Prati, provenendo la sud, da Via Vigardoletto da ovest, da Via 
San Floriano da est. L’ingresso attuale alla Villa avviene da Via Prati, dal confine ovest della 
proprietà; in passato invece l’accesso era situato a nord, lungo via Vigardoletto.  
Si  ritiene  che  in  origine  Villa  Valmarana  e  il  suo  giardino  rivolto  a  settentrione  fossero 
direttamente collegate, attraverso un viale, a Villa Maria, anch’essa proprietà dei Valmarana, 
situata a qualche centinaia di metri a nord dell’edificio in esame, lungo Via Villa Rossi. Questo 
spiegherebbe  l’insolita  collocazione  dell’ingresso,  e  di  conseguenza  della  facciata  principale 
della Villa, a settentrione.  
Il rilievo fotografico dei percorsi, secondo il metodo di Lynch, si trova negli Allegati, tavv.3.1. 
3.2 – Gli esterni 
 
Figura 3.1. – Facciata settentrionale di Villa Valmarana Bressan 
L’immobile  oggetto  di  studio  occupa  una  posizione  decentrata  verso  nord  all’interno  della 
proprietà, lasciando che a sud si apra un vasto prato, continuazione del giardino presente a 
nord e ad ovest, seguito da campi coltivati.  Ad est  della Villa sono presenti un orto ed un 
frutteto,  una  stalla  e  alcuni  depositi,  e  degli  edifici  residenziali  relativamente  recenti,  che 
delimitano la proprietà lungo Via San Floriano.  Capitolo 3 – Rilievo fotografico 
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L’edificio  è  caratterizzato  dagli  inusuali  ed  imponenti  fronti  a  capanna,  e  dalla  serliana  che 
caratterizza la facciata nord. 
 
Figura 3.2 – Facciata meridionale di Villa Valmarana Bressan 
Il rilievo fotografico degli esterni della Villa si trova negli Allegati, tavv.3.2. 
3.3 – Gli interni 
L’interno di Villa Valmarana Bressan si sviluppa su quattro piani: 
•  un angusto piano interrato di sotto al vano scale 
•  un piano nobile leggermente rialzato occupante l’intera planimetria 
•  un piano soprastante disposto su diversi livelli occupante l’intera planimetria 
•   un sottotetto rivolto verso sud 
 
L’angusto piano interrato si presenta con copertura a volte a botte con struttura in laterizio, e 
pareti in mattoni faccia a vista. 
L’impianto planimetrico del piano rialzato, simmetrico, s’impernia sulla successione, nella parte 
centrale, procedendo da nord verso sud, di: 
•  una loggia accessibile dalla serliana con soffitto a travatura lignea e pareti con affreschi 
settecenteschi 
•  uno stretto vestibolo con soffitto a botte fiancheggiato da due vani interni, tra cui quello 
delle scale  
•  un salone rettangolare aperto sul retro  con soffitto a travatura lignea e pareti con 
affreschi settecenteschi 
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Lungo i due lati dell’edificio si dispongono simmetricamente, procedendo sempre da nord verso 
sud: 
•  una sala rettangolare aperta sulla loggia con soffitto a crociera e pareti intonacate con 
tracce di affreschi cinquecenteschi sottostanti 
•  una sala quadrata aperta sulla loggia con soffitto a lunette angolari e pareti intonacate 
con tracce di affreschi cinquecenteschi sottostanti 
•  una sala rettangolare aperta sul salone posteriore con soffitto  a travatura lignea e pareti 
intonacate con tracce di affreschi cinquecenteschi sottostanti 
 
Figura 3.3 – Loggia settentrionale 
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Figura 3.4 – Salone rettangolare meridionale 
L’impianto planimetrico dei piani superiori riprende quello al piano inferiore. Gli ambienti si 
presentano prevalentemente con muratura in mattoni faccia a vista, o approssimativamente 
intonacate, copertura a falde con tavelle e travi ed eventuali capriate lignee. 
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CAPITOLO 4 – RILIEVO GEOMETRICO 
Per  rilievo  geometrico  s’intendono  le  misure  effettuate  ai fini  dell’acquisizione  di  dati  per  la 
rappresentazione grafica di edifici, parti di edifici e dell’ambiente circostante. 
Le informazioni geometriche relative a Villa Valmarana Bressan sono state ricavate attraverso 
la tecnica del rilievo diretto, utilizzando cioè i tradizionali strumenti di misura. Il rilievo viene 
definito  diretto  in  quanto  le  misure  vengono  prese  direttamente  sull’oggetto  da  rilevare, 
rendendo possibile il confronto diretto tra l’oggetto e un “campione” di dimensione nota. Gli 
strumenti che vengono utilizzati più spesso per questo tipo di rilievo sono: 
-  doppi metri in legno a stecche ripiegabili  
-  doppio metro a nastro d’acciaio arrotolabile 
-  cordelle metriche di lunghezza variabile  
-  distanziometro laser 
-  filo a piombo per l’individuazione della verticale 
-  livella 
Nel caso in esame le misure sono state effettuate mediante l’utilizzo di un doppio metro in legno 
a stecche ripiegabili, di una cordella metrica e di un distanziometro laser. 
Questo metodo richiede una profonda precisione sia nel metodo operativo sia nelle tecniche di 
acquisizione  e  di  restituzione  delle  osservazioni,  affinché  tutte  le  successive  operazioni 
avvengano correttamente.  
L’iter operativo consiste di due fasi distinte: una fase di campagna (raccolta dei dati) e una di 
restituzione delle misure, a loro volta suddivisibili in: 
1.  organizzazione del progetto 
2.  realizzazione di eidotipi 
3.  tracciamento della fondamentale orizzontale 
4.  rilievo delle piante 
5.  rilievo degli alzati 
6.  restituzione 
 
1.  Progetto 
Si  tratta  di  una  fase  in  cui  si  prevede  sia  l’organizzazione  delle  operazioni  da  svolgere,  in 
relazione al risultato da ottenere, sia la suddivisione dell’oggetto da rilevare in parti. La regola 
generale infatti è di procedere sempre dal generale al particolare.  
Il  primo  elemento  da  considerare  è  la  scala  nominale  del  rilievo.  Il  rapporto  di  scala  è  un 
parametro  necessario  per  dare  le  informazioni  quantitative  e  qualitative  che  connotano  un Capitolo 4 – Rilievo geometrico 
 
54 
“Villa Valmarana Bressan a Monticello Conte Otto (Vi). Un’ipotesi di riuso e recupero.” 
disegno. Il rapporto di scala, a causa dell’errore di graficismo, determina automaticamente la 
precisione  metrica  e  il  dettaglio  del  contenuto  qualitativo,  ed  è  pertanto  l’elemento 
caratterizzante del disegno. 
Nel rilievo di villa Valmarana Bressan sono state utilizzate le seguenti scale: 
-  scala 1:500  per la planimetria  
-  scala 1:100  per piante, prospetti, sezioni 
-  scala 1:25 per le sezioni particolari 
Una volta scelta la scala nominale, è necessario poi definire quali saranno gli elaborati finali 
(piante, sezioni, profili, prospetti, modelli 3d,…). 
2.  Eidotipi 
Un eidotipo è un disegno realizzato a mano libera, ma accurato, dell’area o dell’oggetto da 
rilevare, sul quale poi andranno segnate le misure rilevate. Non si tratta solo di un supporto per 
le misure, ma di un vero e proprio quaderno di appunti sul quale annotare anche particolari e 
dettagli.  Sull’eidotipo  va  riportato  tutto  quello  che  si  deve  rilevare,  possibilmente  facendo 
attenzione alle dimensioni e soprattutto alle proporzioni, oltre alle informazioni necessarie per la 
fase successiva di misurazione e di restituzione. L’eidotipo utilizza generalmente lo schema 
delle proiezioni ortogonali.  
3.  Tracciamento della fondamentale orizzontale 
Con  questa  operazione  si  intende  la  materializzazione  di  una  linea  orizzontale,  di  quota 
costante, che percorre tutto l’edificio. Infatti non è corretto supporre a priori piani di calpestio 
orizzontali, muri a piombo o angoli retti tra due pareti, ameno che non vi siano delle misure a 
comprovare  tutto.  Questa  linea  rappresenta  inoltre  il  riferimento  sul  quale  prendere  tutte  le 
misure.  Nel  caso  in  esame  la  linea  è  stata  tracciata  utilizzando  un  livello  laser  (strumento 
costituito  da un puntatore laser rotante, che attraverso un sistema di auto livellazione, emette 
un raggio individuando una quota costante che servirà da traccia per l’identificazione di piani 
orizzontali o verticali). E’ molto importante riportare la linea fondamentale da stanza a stanza, in 
modo di avere ovunque la stessa quota di riferimento. 
4.  Rilievo delle piante 
La pianta (o planimetria) serve a rendere l’immagine dell’oggetto nella sua estensione e nelle 
sue dimensioni, rispetto ad un piano orizzontale. Per il rilievo planimetrico della villa è stata 
utilizzata la tecnica per trilaterazione, che si basa sulla considerazione che la definizione della 
posizione di un punto nello spazio è nota solo quando sono individuate le sue tre coordinate 
cartesiane  (nel  caso  della  rappresentazione  planimetrica,  tuttavia,  sono  sufficienti  le  due 
coordinate X e Y, mentre la terza, relativa all’altezza del punto, può essere omessa). Il triangolo 
infatti  è  l’unica  delle  figure  geometriche  elementari  ad  essere  indeformabile  e,  pertanto, 
facilmente rappresentabile sul foglio di disegno utilizzando le misure dei tre lati. Fissato il primo Capitolo 4 – Rilievo geometrico 
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lato, di misura nota, detto anche base, per rilevare la posizione nello spazio di un altro punto 
sarà sufficiente misurarne la distanza dai vertici della base.  
Per il rilievo  di particolari architettonici, come le cornici delle porte, è stato invece utilizzato il 
metodo delle coordinate cartesiane. Questo schema di misurazione parte dalla conoscenza del 
sistema  di  coordinate  cartesiane,  e  consiste  nel  fissare  una  retta  (ascissa),  detta  base, 
possibilmente parallela ad uno dei lati; su questa retta si proiettano perpendicolarmente tutti i 
punti da rilevare, ottenendo i corrispondenti punti proiettati.  
Una volta rilevate le singole parti, esse andranno collegate tra loro seguendo un procedimento 
che eviti il propagarsi dell’errore di un singolo tratto a tutto il rilievo. Questo modo di procedere 
viene  detto  inquadramento  del  rilievo,  e  consiste  nella  determinazione,  particolarmente 
accurata,  della  posizione  di  alcuni  punti  (detti  caposaldi)  in  relazione  ad  un  sistema  di 
riferimento  generale,  a  cui  connettere  eventualmente  i  necessari  sistemi  locali.  I  rilievi 
dimensionali delle singole parti saranno poi agganciati ai caposaldi e riferiti ai sistemi di assi o 
alle singole direzioni.  
5.  Rilievo degli alzati  
Il termine sezione indica la rappresentazione grafica degli oggetti secondo un piano verticale, 
secante gli oggetti, in modo tale da mostrare la parte interna, mentre i  prospetti sono delle 
proiezioni  di  superfici  verticali  (alzati)  condotti  secondo  piani  a  queste  paralleli.  Dopo  aver 
tracciato la fondamentale orizzontale, il rilievo degli alzati consiste nel riferire le quote dei singoli 
punti alla quota della linea fondamentale, misurando le distanze verticali da questo, secondo la 
tecnica  delle  coordinate  cartesiane.  Per  collegare  correttamente  il  rilievo  altimetrico  di  più 
ambienti  sovrapposti  in  verticale  è  necessario  costruire  un  riferimento  esterno  all’edificio  al 
quale relazionare le quote dei piani orizzontali di riferimento dei singoli ambienti.  
6.  Restituzione 
Questa fase prima di tutto vengono restituite le misure, secondo diverse tecniche, mentre in 
seguito  si  procede  a  rendere  i  disegni  corretti  anche  dal  punto  di  vista  formale.  Per 
l’elaborazione dei dati raccolti in villa si è fatto riferimento ad un software CAD, che ha così 
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4.1 – Rilievo geometrico di Villa Valmarana Bressan 
Villa Valmarana Bressan presenta una pianta di forma quasi quadrata, simmetrica con asse di 
simmetria avente direzione nord – sud. Il lato lungo, corrispondente alle facciate nord e sud, 
misura circa 25.8 m, quello corto 23.5 m, per una superficie di circa 600 mq per piano. 
L’edificio si sviluppa su due piani, ad eccezione della zona centrale della parte sud, dove i piani 
sono tre. Il primo piano si sviluppa inoltre su diversi livelli, a partire dai 5.59 m delle stanze 
rivolte a sud fino ai 7.34 m del locale a nord. È presente anche un piano interrato, di 20.8 mq, in 
corrispondenza del vano scale. 
La Villa presenta una facciata a capanna nei prospetti nord e sud, con altezza sotto gronda in 
corrispondenza dei muri perimetrali pari a circa 10 m (a sud) e 10.5 m (a nord), e a circa 15 m 
(a sud) e 15.5 m (a nord) in corrispondenza del colmo del tetto. Le facciate est ed ovest invece 
hanno un’altezza sotto gronda di 10.5 m, a cui vanno sommati 5 m di sviluppo della copertura. 
La  differente  altezza  sotto  gronda  tra  i  diversi  prospetti  dipende  dalla  pendenza  del  sito, 
leggermente rialzato verso sud. 
Il rilievo geometrico della Villa si trova negli Allegati, alle tavv.4.1 (piante), tavv.4.2 (prospetti), 
tavv.4.3 (sezioni).  
 
Figura 4.1 – Modello 3D facciata sud (fonte CISA) Capitolo 4 – Rilievo geometrico 
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Figura 4.2 – Modello 3D facciata ovest (fonte CISA) 
 
Figura 4.3 – Modello 3D facciata nord (fonte CISA) 
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CAPITOLO 5  – RILIEVO CRITICO 
Con rilievo critico si intende la raccolta e l’analisi di tutte quelle informazioni necessarie a capire 
l’evoluzione costruttiva della Villa e le trasformazioni cui è stata soggetta nel tempo; in questa 
fase  inoltre  possono  essere  evidenziati  elementi  decorativi  di  particolare  interesse  o  pregio 
caratterizzanti l’immobile. 
Per questa operazione si parte dal rilievo  geometrico e fotografico, e grazie all’analisi storica e  
visiva  in  loco  si  ricostruiscono  tempi  costruttivi,  diverse  tecniche  e  materiali  utilizzati, 
trasformazioni  effettuate  in  epoche  successive  e  tutto  quanto  sia  utile  alla  comprensione 
dell’attuale stato di fatto dell’edificio. 
Per  Villa  Valmarana  Bressan  sono  stati  rilevati,  grazie  alle  fonti  storiche,  ma  soprattutto 
all’analisi visiva effettuata in sito: 
•  l’avvenuto tamponamento di aperture 
•  la presenza di setti murari addossati ad una muratura continua o angolata preesistente 
•  l’apertura di nuovi vani in rottura rispetto alla muratura preesistente 
•  rapporti di antecedenza – posteriorità tra parti dell’edificio non omogenee tra loro 
•  superfici con elementi di particolare interesse (ad esempio intonaci, decorazioni, …) 
•  superfici occultate da intonacature recenti o superfetazioni 
 
La storia costruttiva della Villa può essere schematizzata in tre distinte fasi: 
•  1541 – 1544: data presunta di inizio dei lavori, con la realizzazione della parte nord della 
    Villa (corrispondente alla loggia e alle due stanze laterali voltate) 
•  1560: ripresa del cantiere con il completamento della Villa 
•  1560 – 1570: realizzazione delle due barchesse laterali (non oggetto di studio per  
    questo progetto) 
Le diverse fasi costruttive sono visibili negli Allegati, tav.5.1.1. 
 
Il  fatto  che  la  Villa  sia  stata  costruita  in  due  momenti  distinti  è  attualmente  rilevabile  solo 
all’interno dell’edificio, dove ai piani superiori  non intonacati si può notare la discontinuità della 
muratura in corrispondenza del setto murario di costruzione successiva addossato all’angolata 
preesistente.  Capitolo 5 – Rilievo critico 
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Figura 5.1 – Discontinuità della muratura in corrispondenza del  
setto murario di costruzione successiva addossato all’angolata preesistente 
Prima dell’intonacatura degli esterni della Villa realizzata negli anni ’80, quando i prospetti della 
Villa  si  presentavano  in  mattoni  faccia  a  vista,  era  possibile  notare  anche  dall’esterno  la 
discontinuità tra le due parti.  
 
Figura 5.2 – Il prospetto nord prima dell’intonacatura, 1971 (fonte CISA) Capitolo 5 – Rilievo critico 
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Figura 5.3 – Il prospetto sud prima dell’intonacatura, 1971 (fonte CISA) 
 
Figura 5.4 – Il prospetto ovest prima dell’intonacatura,1971 (fonte CISA) Capitolo 5 – Rilievo critico 
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Figura 5.5 – Il prospetto est prima dell’intonacatura,1971 (fonte CISA) 
Una volta ben visibile, ora occultato di sotto all’intonaco, anche l’avvenuto tamponamento di 
alcune aperture, come: 
•  la bifora sopra al portale d’ingresso a sud, probabilmente costruita in epoca successiva, 
in quanto non ritratta in una mappa del 1608 
•  quattro finestre nella facciata sud, anche queste di epoca successiva, non attribuibili al 
Palladio 
•  il tondo centrale della serliana a nord, sostituito da una finestra quadrata situata subito 
sopra 
•  la finestra presente all’estremità sinistra del prospetto est 
 
 Figura 5.6 – Il tondo centrale della serliana murato e sostituito da  
finestra quadrata Capitolo 5 – Rilievo critico 
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In occasione del restauro degli anni ’80, oltre all’intonacatura degli esterni, è stato inoltre rifatto 
il tetto, con l’aggiunta dei quattro lucernari, ed è stata chiusa la loggia, accessibile dalla serliana 
a nord, con una vetrata a tutta altezza.  
 
Figura 5.7 – La loggia prima della chiusura con vetrate, 1971 (fonte CISA) 
Negli interni della Villa, oltre alla discontinuità muraria dovuta alle separate fasi costruttive, si 
possono notare l’avvenuto tamponamento di alcune aperture e canne fumarie e la successiva 
apertura di alcune porte (come quelle comunicanti con le barchesse laterali).  Capitolo 5 – Rilievo critico 
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Figura 5.8 – Tamponamento di un’apertura  
al primo piano 
 
Figura 5.9 – Tamponamento di una canna fumaria 
Al piano terra è inoltre da evidenziare la presenza di alcuni affreschi di pregio. Alcuni sono  
chiaramente  visibili  e  ben  conservati,  come  quelli  raffiguranti  la  storia  biblica  di  Giuseppe, 
attribuiti  a  Costantino  Pasqualotto  (primo  ‘700)  presenti  nell’ingresso,  o  quelli  visibili  nella 
loggia,  rappresentanti  elaborate  sovrapporte  o  gli  imperatori  romani,  sempre  di  epoca 
settecentesca.  Altri  affreschi  di  stampo  rinascimentale,  raffiguranti  scene  mitologiche,  sono 
invece ancora parzialmente o totalmente occultati dalla successiva intonacatura (come nelle 
stanze voltate al piano terra).  Capitolo 5 – Rilievo critico 
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    Figura 5.10 – Affreschi raffiguranti la storia biblica di Giuseppe, attribuiti a Costantino  
  Pasqualotto (primo ‘700) e sottostanti affreschi di stampo  
  rinascimentale a soggetto mitologico (ingresso) 
 
Figura 5.11 – Affreschi settecenteschi raffiguranti elaborate sovrepporte e gli imperatori  
romani (loggia) 
Ulteriori informazioni relative al rilievo critico della Villa si trovno negli Allegati, tavv.5.2 per gli 
esterni, tavv.5.3 per gli interni). 
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CAPITOLO 6 – RILIEVO ARCHITETTONICO 
Per rilievo architettonico si intende il riconoscimento dei materiali caratterizzanti tutti gli elementi 
architettonici presenti nell’opera. 
Il rilievo architettonico di Villa Valmarana Bressan è stato svolto mediante un’accurata indagine 
a vista, analizzando ogni particolare di interesse sia all’esterno che all’interno dell’edificio. 
Sono  stati  rilevati  innanzitutto  gli  elementi  architettonici  principali,  cioè  quelli  costituenti  il 
manufatto, e successivamente quelli secondari, caratterizzanti gli elementi di dettaglio. 
Il rilievo materico è un passaggio fondamentale per la realizzazione di un progetto di recupero, 
perché  costituisce  la  base  di  partenza  per  la  successiva  analisi  del  degrado  degli  elementi 
architettonici , nel quale si valuterà per ogni materiale lo stato di conservazione, e le eventuali 
patologie riscontrabili. 
6.1 – Rilievo architettonico degli esterni  
Nel rilievo architettonico degli esterni di Villa Valmarana Bressan (vedi Allegati, tavv.6.1) sono 
stati analizzati i materiali costituenti ogni elemento  caratterizzante la facciata  (le finestre,  la 
copertura, il basamento,…). 
I materiali così rilevati possono essere raggruppati in alcune macro categorie: 
•  laterizi 
•  intonaci 
•  materiali lapidei 
•  materiali lignei 
•  materiali metallici 
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6.1.1 – Laterizi 
I laterizi sono stati utilizzati per la realizzazione di diversi elementi caratterizzanti i prospetti 
esterni della Villa, come: 
-  le murature in mattoni pieni 
-  la copertura in coppi 
-  i particolari decorativi dei comignoli in mattoni faccia a vista 
 
Figura 6.1 – Copertura in coppi e decorazioni dei comignoli  
in mattoni faccia a vista 
  6.1.2 – Intonaci 
Tutte  le  facciate  della  Villa  sono  rivestite  superficialmente  in  intonaco  di  malta  di  calce.  In 
particolare si può notare l’utilizzo dell’intonaco giallo per caratterizzare il profilo inferiore di ogni 
prospetto, rispetto all’intonaco bianco impiegato per il resto della parete. 
 
Figura 6.2 – Intonaco bianco e giallo per il basamento 
Nella facciata sud si è rilevata inoltre la presenza di malta di stuccatura, presumibilmente a 
copertura di aperture o fori. Capitolo 6 – Rilievo architettonico 
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  6.1.3 – Materiali lapidei 
Nei  prospetti  della  Villa  i  materiali  lapidei  sono  stati  utilizzati  come  elementi  decorativi.  In 
particolare si è rilevato l’impiego di: 
  - pietra grezza per la realizzazione di cornici, architravi e davanzali delle finestre, scale 
  - pietra a bugnato nel portale d’ingresso a sud 
  - pietra intonacata nella serliana caratterizzante la facciata nord 
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6.1.4 – Materiali lignei 
Nelle facciate esterne della Villa si è rilevato l’utilizzo del legno in alcuni elementi, come: 
-  serramenti 
-  oscuri  
-  strutture portanti a vista degli abbaini 
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6.1.5 – Materiali metallici 
Nelle facciate esterne della Villa si è rilevato l’utilizzo di materiali metallici in alcuni elementi, in 
particolare di: 
-  ferro nelle inferriate delle finestre a piano terra 
-  lamiera zincata nei pluviali 
 
Figura 6.5– Inferriate in ferro 
  6.1.6 – Vetro 
Il vetro caratterizza la facciata nord della Villa, a seguito della recente chiusura della serliana 
con vetrate a tutta altezza; è inoltre riscontrabile l’utilizzo del vetro nei lucernari e negli abbaini.  
       
Figura 6.6 – Vetrata a chiusura della serliana 
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6.2 – Rilievo architettonico degli interni 
Nel  rilievo  architettonico  degli  interni  sono  stati  analizzati  i  materiali  costituenti  gli  elementi 
principali presenti all’interno della Villa, come pavimenti (vedi Allegati, tavv.6.2.1), soffitti (vedi 
Allegati,  tavv.6.2.2),  murature,  scale,  ma  anche  molti  elementi  di  dettaglio  e  particolari 
architettonici, come le cornici delle porte o alcuni importanti affreschi (vedi Allegati, tavv.6.2.3). 
Così  come  visto  per  il  rilievo  architettonico  degli  esterni,  anche  per  gli  interni  si  possono 
individuare alcune macro categorie di materiali: 
•  laterizi 
•  intonaci 
•  materiali lapidei 
•  materiali lignei 
 
  6.2.1 – Laterizi 
All’interno della Villa si è rilevato un esteso e vario uso di laterizi, in particolare per: 
-  le murature, in mattoni pieni in cotto, spesso lasciati senza finitura ai piani superiori 
-  il tamponamento di aperture, sempre con l’utilizzo di mattoni pieni in cotto 
-  la copertura, con tavelle in cotto 
-  i pavimenti di alcune stanze realizzati in mattoni o piastrelle in cotto 
-  alcuni gradini in blocchi di laterizio 
-  le volte con struttura portante in mattoni pieni in cotto, in particolare: 
  - volte a botte  
  - volte a crociera (formate dall’intersezione ortogonale di due volte a botte) 
    - volte a cupola (costituita dall’incrocio di due archi a botte e vele laterali) con  
       pennacchi angolari binati come elementi di raccordo  
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Figura 6.7 – Muratura in mattoni pieni in cotto 
 
Figura6.8 – Tavelle in cotto 
 
Figura 6.9 – Pavimento in mattoni in cotto 
 










 Capitolo 6 – Rilievo architettonico 
 
74 
“Villa Valmarana Bressan a Monticello Conte Otto (Vi). Un’ipotesi di riuso e recupero.” 
6.2.2 – Intonaci 
Per la finitura di pareti e volte della Villa si è riscontrato l’utilizzo di: 
-  intonaco di malta di calce, per il rivestimento della maggior parte delle pareti e dei soffitti 
a volta presenti al piano terra 
-  tinteggiatura di vari colori per la decorazione delle stanze al piano terra. Sotto allo strato 
di finitura più esterno sono stati rinvenuti affreschi della seconda metà del ‘500 a tema  
mitologico, e in un paio di stanze sono presenti anche alcuni affreschi ben conservati 
(nell’ingresso affreschi settecenteschi attribuiti a Costantino Pasqualotto raffiguranti la 
storia biblica di Giuseppe, nella loggia altri affreschi della stessa epoca rappresentanti gli 
imperatori romani o elaborate sovrapporte)  
-  malta di calce per il rivestimento, incompleto, di alcune pareti ai piani superiori 
 
Figura 6.10 – Affreschi di epoca rinascimentale 
 
Figura 6.11 – Affreschi di epoca settecentesca Capitolo 6 – Rilievo architettonico 
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Figura 6.12 – Finitura in malta di calce 
  6.2.3 – Materiali lapidei 
I materiali lapidei utilizzati per gli interni della Villa sono: 
-  la pietra, per la realizzazione delle cornici di alcune porte al piano terra e dei gradini 
delle scale 
-  la  graniglia  di  cemento,  nelle  soglie,  e  la  graniglia  di  cemento  unita  a  frammenti  in 
marmo, in alcuni pavimenti 
 
Figura 6.13 – Cornice della porta in pietra Capitolo 6 – Rilievo architettonico 
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Figura 6.14 – Soglia in graniglia e pavimento in graniglia di  
cemento e marmo 
  6.2.4 – Materiali lignei 
È possibile distinguere i seguenti impieghi del legno all’interno della Villa: 
-  legno per solai e copertura 
-  legno per serramenti e porte interne 
-  legno per la struttura portante delle scale 
 
Figura 6.15 – Solaio ligneo Capitolo 6 – Rilievo architettonico 
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Figura 6.16 – Copertura lignea 
 
Figura 6.17 – Porta in legno 
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FIRMITAS, UTILITAS, VENUSTAS 
 
Il recupero di un edificio deve essere considerato come un processo di progettazione, e come 
tale trova quindi fondamento nelle regole dell’architettura classica. Vitruvio, nel III libro del “De 
Architectura”, definisce così i principi per fare una buona architettura: 
“Tutte queste costruzioni devono avere requisiti di solidità, utilità e bellezza. Avranno solidità 
quando le fondamenta, costruite con materiali scelti con cura e senza avarizia, poggeranno 
profondamente e saldamente sul terreno sottostante; utilità, quando la distribuzione dello spazio 
interno di ciascun edificio di qualsiasi genere sarà corretta e pratica all'uso; bellezza, infine 
quando l'aspetto dell'opera sarà piacevole per l'armoniosa proporzione delle parti che si ottiene 
con l'avveduto calcolo delle simmetrie”  
Da questo passo, nel XVII secolo, fu tratta, da Claude Perrault, un’esemplificazione del trattato 
in una formula, detta “Triade vitruviana”, per cui ogni opera edilizia deve soddisfare tre 
caratteristiche: 
•  firmitas (solidità)  
•  utilitas (utilità); 
•  venustas (bellezza) 
Nel progetto di Villa Valmarana Bressan la firmitas è stata analizzata nel rilievo strutturale 
(capitolo 7), l’utilitas nel rilievo funzionale (capitolo 8) e la venustas nel rilievo formale (capitolo 
9). 
 
   La triade Vitruviana 
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CAPITOLO 7 – RILIEVO STRUTTURALE (FIRMITAS) 
 
L’analisi  della  firmitas  consiste  nel  valutare  la  stabilità  di  una  costruzione  in  relazione  alle 
tecniche costruttive, ai materiali e alla parte statica. 
Con il termine struttura si intende la parte di un edificio espressamente destinata ad assorbire i 
carichi e le azioni esterne cui questo è soggetto durante tutta la sua vita di esercizio. Nell’analisi 
della stabilità di un edificio si deve tenere conto non solo della struttura portante, ma anche del 
contributo offerto dagli elementi non strutturali. 
 Si può definire struttura portante di una costruzione l'insieme degli elementi strutturali (travi, 
pilastri, fondazioni,  ecc.)  atti  a  sostenere  i  carichi  agenti  (pesi  propri  degli  elementi,  carichi 
verticali,  carichi  orizzontali,  ecc.)  in  modo  che  l'edificio  stesso  possa  essere  utilizzato 
garantendo  le  prestazioni  attese  e  il  livello  di  sicurezza  previsto  dalle  norme  vigenti.  Ogni 
struttura portante deve fornire alla costruzione adeguati livelli di: 
•  resistenza 
•  efficienza 
•  durabilità 
•  robustezza 
Si  definiscono  invece  come  non  strutturali  gli  elementi  (ad  esempio    tamponamenti, 
tramezzature  leggere,  materiali  isolanti,  di  rivestimento  e  finitura  ecc.)  il  cui  compito  non  è 
quello  di  garantire  solidità  all’edificio,  ma  quello  di  concorrere  in  modo  indiretto  alla 
realizzazione della firmitas. La formazione di un edificio integro, unitario e compatto è possibile 
infatti solo grazie ai reciproci rapporti che si instaurano tra elementi strutturali e non. 
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Durante  la  fase  di  rilievo  strutturale  di  Villa  Valmarana  Bressan  si  sono  analizzati  tutti  gli 
elementi che partecipano alla stabilità e al sostegno della costruzione, in particolare: 
•  strutture verticali di sostegno 
•  strutture orizzontali portanti  
•  strutture di collegamento verticale 
 
7.1 – Strutture verticali di sostegno  
Le strutture verticali di sostegno hanno la funzione di sostenere i solai dei piani dell'edificio e la 
copertura, assorbendo le sollecitazioni che derivano dai pesi propri degli elementi, dai carichi di 
esercizio, dall'azione del vento e da eventi sismici.  
L’ossatura murale nella Villa è interamente realizzata in muratura portante, in mattoni pieni di 
dimensioni medie 28x14.5x5 cm. Questi muri portanti hanno la funzione di sostenere le altre 
strutture, delimitare gli spazi interni e assicurare le condizioni di comfort e sicurezza necessarie 
allo svolgimento delle attività previste all’interno dell’edificio. 
 
Figura 7.1 – Muratura portante in mattoni pieni 
Pur essendo state realizzate in due periodi distinti, tutte le murature della Villa presentano la 
stessa tecnica costruttiva e gli stessi materiali; i diversi tempi costruttivi sono invece causa del 
mancato ammorsamento tra i setti murari che separano la parte sud da quella nord. La struttura 
dell’edificio non è quindi in grado di assicurare stabilità e un comportamento scatolare. 
Un’analisi più dettagliata dei paramenti murari della Villa si trovano negli Allegati, tavv.7.1.1 e 
tavv.7.1.2. 
 Capitolo 7 – Rilievo strutturale (Firmitas) 
 
83 
“Villa Valmarana Bressan a Monticello Conte Otto (Vi). Un’ipotesi di riuso e recupero.” 
7.2 – Strutture orizzontali portanti  
Le  strutture  orizzontali  portanti  sopportano  le  azioni  dovute  al  peso  proprio,  ai  carichi 
permanenti  ed  accidentali  e  sono  collegate  mediante  vincoli  a  sostegni  che  a  loro  volta 
trasmettono  queste  sollecitazione  fino  alle  fondazioni.  Questi  elementi,  detti  anche 
orizzontamenti continui, determinano inoltre il volume esterno dell’edificio e la sua suddivisione 
interna, garantiscono protezione e comfort e consentono l’installazione degli impianti tecnici 
dell’edificio. 
Le strutture orizzontali portanti rilevabili all’interno della Villa sono: 
•  volta a botte in mattoni pieni: utilizzata come copertura per il piano interrato, si tratta 
di una struttura spingente che esercita sui sostegni azioni inclinate (spinte). 
 
  Figura 7.2 – Volta a botte con struttura portante in laterizio 
•  solai in latero-cemento: utilizzati al di sopra degli ambienti voltati, hanno spessore 
medio di 25 cm; da quanto visibile da sondaggi realizzati nella muratura potrebbe 
trattarsi di solai di tipo “S.A.P.” (Solaio Auto Portante), una tipologia di solaio molto 
diffusa nel dopoguerra, realizzato con travetti gettati in opera (di larghezza minima di 
2,5 cm) posti tra gli allineamenti prefabbricati in laterizio in cui sono posizionati esili 
ferri di armatura (spesso lisci). Capitolo 7 – Rilievo strutturale (Firmitas) 
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         Figura 7.3 – Sondaggio da cui è visibile la struttura in laterizio  
    della volta e il soprastante solaio in laterocemento 
•  solai lignei: sono composti da elementi portanti (travi) con funzione statica principale, 
e da strutture di riempimento, a chiusura degli spazi tra questi (tavolato), che funge 
anche  da  supporto  per il  pavimento  sovrastante.  I  solai  lignei  possono  essere  a 
orditura  semplice  (con  travi  disposte  parallelamente  al  lato  minore  della  stanza, 
poggianti  sulla  muratura  portante)  o,  nel  caso  di  grandi  luci  o  carichi  elevati,    a 
orditura composta (con travi rompitratta disposte parallelamente al lato minore, e 
travi  secondarie  disposte  ortogonalmente);    alle  travi  viene  poi  sempre  fissato 
direttamente  un  assito  di  tavole  a  chiusura.  Le  travi  utilizzate  per  i  solai  hanno 
sezione media 18x24 cm al piano terra, 20x16 cm al piano superiore, il tavolato 
invece ha spessore medio 3 cm. 
 
Figura 7.4 – Solaio ligneo a orditura semplice 
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•  coperture lignee: l’orditura principale è formata da capriate lignee (mezza capriata 
per  le  stanze  laterali)  o  singoli  puntoni  poggianti  sui  muri  portanti,  e  arcarecci 
disposti ortogonalmente al primo piano; nel sottotetto invece è composta solo da 
arcarecci. L’orditura secondaria invece, uguale per tutta la copertura, è formata da 
tavelle in cotto di dimensioni 25x12x2.5 cm, sorrette da correnti di sezione 8x5 cm, 
disposti ortogonalmente agli arcarecci. 
 
Figura 7.5 – Copertura lignea con mezza capriata 
 
Figura 7.6 – Copertura lignea con capriata Capitolo 7 – Rilievo strutturale (Firmitas) 
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Figura 7.7 – Copertura lignea con soli puntoni 
Un’analisi più dettagliata dei paramenti murari della Villa si trovano negli Allegati, tavv.7.2.1 e 
tavv.7.2.2. 
7.3 – Strutture di collegamento 
All’interno della Villa il collegamento tra i piani posti a diversi livelli è affidato ad un unico corpo 
di scale. Si tratta di scale a pozzo, costituite cioè da più rampe a sbalzo, sostenute dai muri 
portanti che delimitano il vano scale (di dimensione 34.6x38 cm), disposte in modo da lasciare 
al centro uno spazio vuoto, detto appunto “pozzo”. La pedata media dei gradini misura 28.5 cm, 
l’alzata 17 cm; i pianerottoli hanno invece dimensione 100x104 cm. I gradini sono in pietra, 
mentre i pianerottoli e i corridoi sono in pietra con finitura superficiale di mattoni in cotto. Le 
rampe presentano una struttura portante composta da una trave principale in legno di sezione 
14x17  cm,  disposta  parallelamente  alla  muratura  portante;  i  pianerottoli  e  i  corridoi  sono 
sostenuti alle estremità da due travi in legno di sezione 14x17 cm ortogonali tra loro, e al centro 
da travi lignee di sezione 14x9 cm, disposte ortogonalmente alla trave principale della rampa, e 
da una travetta rompitratta di sezione 5x5 cm. 
I collegamenti minori (tra interrato e vano scale, e tra le stanze del primo piano poste a diversi 
livelli) sono assicurati da scale dritte, formate da un’unica rampa in linea, con gradini realizzati 
in blocchi di laterizio, con pedata pari a circa 30 cm, e alzata variabile. Capitolo 7 – Rilievo strutturale (Firmitas) 
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CAPITOLO 8 – RILIEVO FUNZIONALE (UTILITAS) 
 
L’utilitas comprende l’analisi delle funzioni e delle destinazioni d’uso dei diversi ambienti che 
compongono  l’edificio,  in  relazione  alla  loro  dimensione,  distribuzione,  ai  loro  reciproci 
collegamenti e alle variazioni subite nel tempo. 
È importante che una costruzione possieda sempre caratteristiche di funzionalità e flessibilità. 
Affinché un edificio sia considerato funzionale gli spazi devono essere progettati in modo da 
potersi adattare al maggior numero possibile di necessità. La flessibilità di un immobile invece 
prevede che l’involucro edilizio, e gli ambienti interni, si adattino a qualsiasi cambiamento di 
destinazione d’uso che possa avvenire nel tempo. 
Nell’analisi dell’utilitas è opportuno fare riferimento al sistema esigenziale – prestazionale, in 
modo da analizzare gli elementi, sia interni che esterni, che influenzano un’opera architettonica, 
al fine di realizzare un progetto corretto sotto tutti i punti di vista. I fattori interni sono quelli che 
configurano un edificio a partire dalla sua distribuzione interna. Essi sono: 
•  quantità 
•  dimensioni 
•  funzioni 
 
I fattori esterni invece sono gli elementi che, pur essendo esterni all’edificio, interferiscono con 
esso, come: 
•  criteri economici 
•  criteri socio – politici 
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La  destinazione  d’uso  originale  di  Villa  Valmarana  Bressan  è  sicuramente  quella  abitativa; 
molto probabilmente l’edificio serviva come abitazione permanente per la famiglia Valmarana, e 
non solo come residenza estiva, dal momento che il progetto originale della Villa prevedeva un 
caminetto per ogni ala dell’edificio. L’edificio è stato abitato dai Valmarana fino alla metà del 
1700 e ora, dopo alcuni passaggi di proprietà, appartiene alla famiglia Bressan.  
Il piano terra della Villa è attualmente affittato ad una società di catering, che vi organizza eventi 
di  diverso  genere,  dai  matrimoni  alle  sfilate  di  moda.  Le  stanze  principali  al  piano  terra 
(ingresso, stanza adiacente e loggia) sono utilizzate per gli eventi veri e propri, mentre le stanze 
rimanenti sono utilizzate come deposito o ambienti di lavoro. I piani superiori, lasciati allo stato 
grezzo fin dai tempi della costruzione della Villa, sono stati utilizzati prima come granaio dai 
Valmarana, ora come deposito dai Bressan. 
Per quanto riguarda la disposizione e dimensione delle stanze, e il loro reciproci collegamenti, 
come visibile negli Allegati, tavv. 8.1 e 8.2, sono sempre rimasti inalterati negli anni, e si sono 
ben  adattati  alla  variazione  subita  nell’utilizzo  della  Villa,  dimostrando  quindi  buone 
caratteristiche di funzionalità e flessibilità. 
Non è tuttavia possibile dare maggiore informazioni sulla funzione svolta dalle singole stanze, 
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CAPITOLO 9 – RILIEVO FORMALE (VENUSTAS)  
 
La  venustas  esprime  delle  regole  per  verificare  che  un  edificio  rispetti  i  canoni  estetici 
dell’architettura classica. Secondo Vitruvio le regole architettoniche possono essere suddivise in 
sei concetti : 
-  ordinatio (ordine) 
-  dispositio (disposizione) 
-  eurythmia (armonia) 
-  symmetria (simmetria) 
-  decor (decoro) 
-  distributio (distribuzione) 
 
Nella  valutazione  della  bellezza  di  un  edificio  si  considera  la  scelta  dei  diversi  materiali 
impiegati, il loro rapporto, la forma di ogni singolo elemento e nel complesso, la coerenza tra 
struttura costruttiva e aspetto estetico. 
Per  realizzare  questi  concetti  fondamentali,  in  particolare  quelli  di  simmetria  (accordo  delle 
misure  mediante  il  ripetersi  di  certi  rapporti  proporzionali  privilegiati)  e  di  armonia  (tra  le 
lunghezze, le superfici e i volumi dell'edificio, sia nella sua interezza sia nelle sue parti singole) 
è utile ricorrere alla tecnica dei tracciati regolatori, al fine di ottenere delle raffinate costruzioni 
geometriche. I tracciati regolatori prevedono di iniziare con una forma semplice, ad esempio il 
quadrato, per individuare, attraverso proiezioni e ribaltamenti, tutte le linee principali dell'edificio, 
nella pianta e negli alzati. 
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Come scritto da Le Corbusier in “Verso una architettura”
19:  
“…la scelta di un tracciato regolatore fissa la geometria fondamentale dell’opera […], i tracciati 
regolatori  sono  una  garanzia  contro  l’arbitrio  […],  apportano  regole  matematiche  dando  la 
percezione dell’ordine […]”. 
Grazie ai tracciati regolatori si possono valutare: 
•  campi geometrici 
•  profili inferiori/superiori/d’angolo 
•  simmetrie 
•  ritmi 
•  piani paralleli verticali/orizzontali 
•  piani inclinati 
 
Durante la fase di rilievo formale si è innanzitutto notato come la Villa sia simmetrica, secondo 
un asse di simmetria con direzione nord – sud.  
Dall’analisi dei tracciati regolatori si è riscontrato poi come il quadrato sia la forma base che 
permette di individuare tutti gli elementi principali dell’edificio, sia in alzato che in pianta. 
Tutti i prospetti, inscrivibili in un rettangolo aureo (proiezione della diagonale di un quadrato su 
uno dei lati) generato da un quadrato di lato 7a, sono scomponibili come una successione di 
pieni  e vuoti (rappresentati da un quadrato di lato a) dal ritmo variabile. Nelle facciate nord e 
sud, simmetriche, la parte centrale del rettangolo aureo è a sua volta scomponibile in quadrati 
che individuano gli elementi principali. Nell’analisi degli alzati sono stati poi evidenziati il profilo 
superiore (delimitato dalla cornice in rilievo della copertura) e il profilo inferiore (individuato dalla 
parte del basamento in rilievo rispetto al resto della facciata); manca invece il profilo d’angolo. 
L’analisi formale della Villa è rappresentata negli Allegati, tavv.9.1. 
Anche  la  pianta  (vedi  Allegati,  tav.9.2.1)  ha  evidenziato  come  figura  base  del  campo 
compositivo un quadrato di lato a. Il lato corto della Villa è generato da 9 quadrati di lato a, 
mentre quello lungo da 10 quadrati della stessa dimensione. In quanto simmetrico l’edificio può 
essere scomposto in due ali laterali (delimitate da quadrati di lato 2a) e da un corridoio centrale 
(delimitato da quadrati di lato a). 
Per quanto riguarda la distribuzione interna degli spazi (vedi Allegati, tav.9.2.2)si può notare 
un’alternanza di stanze quadrate (di lato 3a) e rettangolari (con rapporto dei lati 2a:3a per le 
minori e 3a:5a per quelle maggiori).  
                                                           
19 Vers une architecture, Parigi, Cres, 1923; trad. it. (a cura di Pierluigi Cerri e Pierluigi Nicolin) Verso un’architettura, 
Milano, Longanesi, 1984 Capitolo 10 – Rilievo del degrado architettonico 
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CAPITOLO 10 – RILIEVO DEL DEGRADO ARCHITETTONICO 
Analizzare lo stato di degrado architettonico di un edificio significa rilevare le patologie che 
aggrediscono i diversi elementi e materiali che lo compongono, individuati nella precedente fase 
di rilievo architettonico.     
Per  prima  cosa  è  necessario  accertare  lo  stato  conservativo  di  tutti  i  materiali  presenti 
nell’edificio, sia all’interno che all’esterno, distinguendo tra le alterazioni fisiologiche causate 
solo  dal  passare  del  tempo,  e  quelle  provocate  invece  da  fattori  naturali  o  artificiali.  
Successivamente,  per  ogni  materiale,  si  identificano  i  fenomeni  di  degradazione  che  si 
manifestano,  individuando  inoltre  gli  elementi  capaci  di  peggiorare  situazioni  di  degrado 
avanzate, o che potrebbero esserne stati a causa prima (ad esempio chiodi, staffe di ferro, 
tubazioni ecc.). 
Le cause che provocano il degrado di un materiale si distinguono in: 
•  cause intrinseche (dovute al sito, ai difetti della progettazione, al cantiere di costruzione, 
ai materiali, alle tecnologie costruttive, alle destinazioni d’uso) 
•  cause estrinseche  -     naturali ad azione prolungata nel tempo (umidità, fattori  
            metereologici o climatici, inquinamento naturale, aggressione 
            biologica)  
-  naturali ad azione progressiva (agenti geologici) 
-  naturali ad azione improvvisa (fattori geologici ed idrogeologici, 
eventi metereologici eccezionali, incendi, aggressione animale) 
-  antropiche  ad  azione  diretta  (cambio  di  destinazione  d’uso, 
abbandono) 
-  antropiche  ad  azione  indiretta  (interventi  sull’ambiente, 
inquinamento, vibrazioni) 
I meccanismi principali di degrado naturale che si riscontrano in un edificio possono essere a 
loro volta raggruppati in quattro categorie: 
•  degrado fisico 
•  degrado chimico 
•  degrado biologico 
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10.1 – Tipologie di degrado architettonico 
  10.1.1 - Degrado fisico 
Si tratta di una degradazione legata alla composizione mineralogica e alla struttura granulare 
del  materiale,  che  provoca  fratture,  deformazioni,  porosità  e  disgregazioni  superficiali.  Le 
principali cause scatenanti sono: 
-  azioni meccaniche (fatica, tensioni interne, usura, abrasioni) 
-  cambiamenti di stato (evaporazione, condensazione) 
In particolare i processi che portano a questo tipo di degrado sono: 
-  formazione di ghiaccio, con conseguente aumento di volume 
-  variazioni termiche diurne e stagionali, che provocano il fenomeno del gelo e disgelo 
dell’acqua e ad una sollecitazione ripetuta, che può portare alla rottura per fatica e alla 
disgregazione 
-  dilavamento da parte dell’acqua meteorica nei confronti dei leganti aerei (calce e gesso) 
che,  ad  indurimento  avvenuto,  generano  composti  idrosolubili  e  un  meccanismo  di 
degrado fisico che compromette soprattutto malte e intonaci 
-  erosione dovuta all’azione del vento 
-  cristallizzazione  dei  sali  solubili  (i  sali  provenienti  dall’esterno  vengono  trasportati 
dall’evaporazione dell’acqua e depositati all’interno dei pori del materiale, dando origine 
a  strutture  cristalline  che,  oltre  a  generare  pressioni  e  fratture  nella  struttura,  si 
manifestano all’esterno come efflorescenze e sub-efflorescenze) 
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Figura 10.2 – Esempio di erosione degli interni 
  10.1.2 – Degrado chimico 
È un degrado causato dalla presenza di acqua nel materiale, dovuta alla pioggia o alla risalita 
capillare  dal  terreno  di  fondazione,  con  conseguente  variazione  di  resistenza  e  di  volume, 
solubilità  e  cristallizzazione.  L’acqua  può  causare  questo  tipo  di  degrado  secondo  diversi 
processi: 
-  migrazione: l’acqua presente nelle murature migra, per effetto di variazioni di umidità, 
dalle zone più umide a quelle più asciutte e spostandosi  scioglie tutti i sali idrosolubili (in 
particolare i solfati) e li trasporta dove si trovano altri elementi (alluminati e silicati idrati); 
la reazione chimica  tra questi due elementi porta alla formazione di due sali (l’ettringite 
e  la  thaumasite)  estremamente  pericolosi  per  i  materiali  porosi,  perché  possono 
provocare rigonfiamenti, fessurazioni, distacchi 
-  piogge acide: l’anidrite carbonica presente nell’acqua meteorica può generare una serie 
di reazioni che portano alla perdita dei carbonati negli strati interni dei materiali e alla 
formazione di croste e patine superficiali 
-  inquinanti atmosferici: l’anidrite solforosa, presente in questi elementi, combinandosi con 
l’ossigeno, l’acqua e i carbonati di calcio presenti nel materiale, da’ vita al solfato di 
calcio; il passaggio di stato crea variazioni di volume, pressioni e fratture all’interno del 
materiale 
-  condensazione:  l’acqua  condensandosi  causa  la  formazione  di  una  pellicola  in 
superficie, dannosa perché favorisce l’accumulo di impurità che non vengono dilavate (si 
genera un’alternanza bagnato-asciutto, con l’attacco degli acidi nella prima fase, e la 
cristallizzazione dei prodotti con formazione di croste nere nella seconda) Capitolo 10 – Rilievo del degrado architettonico 
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Figura 10.3 – Esempio di rigonfiamento 
  
Figura 10.4 – Esempio di distacco 
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Figura 10.5 – Esempio di crosta nera 
  10.1.3 – Degrado biologico 
Con questo termine si intende un danno causato dall’azione di animali o piante, frequente in 
ambienti poco inquinati caratterizzati da un’alta umidità relativa e  temperatura, ventilazione 
scarsa, forte presenza di fonti luminose. Tra gli elementi scatenanti questa tipologia di degrado 
ci sono: 
-  alghe e cianobatteri (in climi caldi umidi e in presenza di luce): le alghe scure crescono 
in corrispondenza di zone alimentate dall’acqua che, durante le piogge, è smaltita in 
modo errato da grondaie difettose, davanzali, ecc. ; essi attaccano così i materiali porosi 
e,  tramite  la  produzione  di  acidi  organici,  degradano  il  substrato  carbonatico,  con  la 
formazione di patine variabili per colore, estensione e spessore 
-  batteri  e funghi:  i  batteri  attecchiscono  ovunque,  i  funghi  invece  solo  in  presenza  di 
elevati tassi di umidità 
-  licheni (in luoghi aperti, inquinati e mediamente umidi): formati dall’associazione di un 
fungo microscopico e di un’alga, attaccano i materiali calcarei, anche all’interno, con 
azione corrosiva  
-  muschi (dove si hanno depositi di humus o accumuli di residui organici generati da altri 
batteri o vegetali): presenti su superfici alcaline, hanno consistenza stratiforme e colore 
verdastro, bruno o nero 
-  vegetazione superiore infestante: le radici, penetrando tra leganti e intonaci, o tra le 
rotture dei conci, e successivamente aumentando di diametro, tendono a creare fratture 
e fessurazioni nel materiale; inoltre creano corsie preferenziali per la penetrazione delle 
acque meteoriche  
-  uccelli:  il  guano  rappresenta  un  pericoloso  terreno  di  coltura  per  lo  stabilirsi  di 
microrganismi che innescano varie e di degrado sul materiale Capitolo 10 – Rilievo del degrado architettonico 
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Figura 10.6 – Esempio di patina biologica 
 
Figura 10.7 – Esempio di deposito superficiale 
10.1.4 – Degrado antropico 
Questo  tipo  di  danno  raggruppa  ogni  forma  di  alterazione  o  modificazione  dello  stato  di 
conservazione  di  un  bene  culturale  o  del  contesto  in  cui  esso  è  inserito,  indotta  dall’uso 
improprio. Le cause possono essere: 
-  atti di vandalismo (graffiti, murales, ecc.) 
-  collocazione impropria di elementi tecnologici  
-  uso improprio di materiali edili 
-  assenza di manutenzione Capitolo 10 – Rilievo del degrado architettonico 
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Figura 10.8 – Esempio di uso improprio di  
materiali edili (cemento) 
 
Figura 10.9 – Esempio di macchia 
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10.2 – Il degrado architettonico di Villa Valmarana Bressan 
Nell’analisi delle patologie che possono colpire i materiali lapidei
20 si è fatto riferimento alla 
normativa Normal 1/88, definita come Normativa Materiali Lapidei. Si tratta di un documento 
redatto dalla Commissione NORMAL, la quale opera sotto il patrocinio del CNR – Opere d’arte 
di Milano e Roma e dell’Istituto centrale per il Restauro. Lo scopo di questa norma è di stabilire 
metodi unificati per lo studio delle alterazioni dei materiali lapidei e per il controllo e l’efficacia 
dei trattamenti conservativi di manufatti di interesse storico-artistico.  
Nel rilievo del degrado architettonico degli esterni di Villa Valmarana Bressan (vedi Allegati, 
tavv.10.1),  effettuato  attraverso  l’analisi  visiva  in  sito,  si  sono  riscontrati  principalmente  le 
seguenti tipologie di degrado: 
•  degrado dei materiali lapidei (erosione o scagliatura delle cornici in pietra delle finestre, 
dei davanzali, …) 
•  degrado degli intonaci (alterazione cromatica distacco, …) 
•  degrado del legno (marcescenza di infissi, oscuri, strutture di copertura, …) 
•  degrado degli elementi metallici (corrosione di inferriate e pluviali) 
•  degrado della copertura (tetto imbarcato e coppi in cotto degradati) 
•  alterazione superficiale delle facciate (macchie, croste nere, depositi superficiali, patine 
biologiche, incrostazioni, …) 
•  crescita incontrollata della vegetazione 
La facciata maggiormente danneggiata è quella rivolta a nord, a causa soprattutto degli agenti 
atmosferici  inquinanti  provenienti  dalla  vicina  strada  provinciale  e  dell’ambiente  umido  e 
scarsamente illuminato. 
Per  quanto  riguarda  l’interno  della  Villa  (vedi  Allegati,  tavv.10.2),  il  piano  terra  si  presenta 
complessivamente in un buono stato di conservazione, a parte qualche fenomeno di alterazione 
cromatica e distacco o polverizzazione dell’intonaco. I piani superiori invece, da sempre lasciati 
privi  di  finiture  e  di  manutenzione,  presentano  un  degrado  piuttosto  diffuso,  dovuto 
principalmente allo stato di abbandono in cui versano sin dal momento della costruzione ; tra le 
principali patologie si sono riscontrati: 
•  degrado dei mattoni e delle tavelle lasciati a vista  
•  degrado degli elementi lignei (serramenti, strutture portanti, …) 
•  degrado degli intonaci (alterazione cromatica, distacco, rigonfiamento, …) 
•  alterazione superficiale delle pareti (macchie, depositi superficiali, pellicole, …) 
                                                           
20 Con “materiale lapideo” si intende, oltre che marmi e pietre propriamente detti, anche stucchi, malte, intonaci, 
prodotti ceramici impiegati in architettura (laterizi e cotti) . 
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10.3 – Interventi di recupero architettonico 
Per il recupero materico e architettonico della Villa dai degradi appena citati, si è cercato di 
limitare  al  minimo  azioni  invasive,  ripristinando  quando  possibile  i  materiali  o  gli  elementi 
originari, ricorrendo alla sostituzione solo nei casi di danno più gravi.  
Indicazioni precise sulle caratteristiche che devono rispettare determinate tipologie di intervento 
(come la sostituzione degli infissi in legno o la stesura di un nuovo strato di intonaco) vengono 
date dalle Norme Tecniche del comune di Monticello Conte Otto, citate successivamente nel 
Capitolo 13. 
In generale si possono distinguere gli interventi previsti per il recupero degli esterni della Villa 
in: 
•  Tinteggiatura 
In assenza di particolari tipologie di degrado sarà sufficiente la tinteggiatura degli esterni 
con prodotti a base di terre naturali, mantenendo i colori originali. 
•  Ripristino del supporto murario 
Nel  caso  di  distacco  di  intonaco,  si  provvederà  al  ripristino  del  supporto  murario 
mediante stuccatura, prima di procedere alla stesura di un nuovo strato di intonaco. 
•  Eliminazione di agenti degradanti 
In  presenza  di  elementi  patogeni  presenti  sulle  facciate,  come  croste  nere  o  patine 
biologiche, sarà necessario procedere alla pulizia delle superfici mediante pennelli, aria 
compressa o acqua nebulizzata, prima di procedere con gli interventi già visti. 
•  Riparazione e/o sostituzione di elementi in pietra 
Gli elementi in pietra danneggiati verranno, se possibile, ripristinati mediante stuccatura; 
in mancanza di alternative invece si ricorrerà alla sostituzione delle parti mancanti con 
materiali compatibili. 
•  Sostituzione di elementi lignei 
Serramenti lignei, oscuri e portone d’ingresso verranno sostituiti con elementi analoghi 
agli originali per caratteristiche tecniche, costruttive e per colori. 
•  Sostituzione di elementi metallici 
Inferriate  e  pluviali  verranno  sostituiti  con  elementi  analoghi  per  forme  e  colori  agli 
originali. 
•  Sostituzione del manto di copertura 
Il  manto  di  copertura  sarà  sostituito  con  coppi  in  cotto,  previa  interposizione  di  un 
pacchetto isolante. Capitolo 10 – Rilievo del degrado architettonico 
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Analoghi interventi di recupero sono previsti anche all’interno della Villa, come tinteggiatura, 
ripristino del supporto murario, riparazione di elementi in pietra. Per quanto riguarda gli elementi 
lignei, se possibile si cercherà di riparare gli elementi lignei i pregio, come le porte presenti al 
piano terra, ricorrendo alla sostituzione prevalentemente ai piani superiori. 
Ai  piani  superiori  sarà  inoltre  necessario  provvedere  alla  riparazione  dei  mattoni  degradati, 
mediante ristilatura dei giunti in malta e lavaggio e trattamento protettivo dei mattoni. 
Infine particolare  importanza avrà nella fase di  recupero architettonico della Villa il restauro 
degli affreschi presenti al piano terra. Per i dipinti già visibili si procederà alla pulizia, al fissaggio 
e  alla  ripresa  della  pellicola  pittorica;  sarà  inoltre  necessario  riportare  alla  luce  gli  affreschi 
cinquecenteschi occultati dall’intonaco, per poi procedere anche in questo caso al loro ripristino. 
Si è deciso di trattare adesso gli interventi di recupero architettonico, unitamente al degrado, e 
non nel successivo capitolo relativo alla proposta progettuale, perché per Villa Valmarana sono 
previsti  esclusivamente  interventi  di  ripristino  dello  stato  di  fatto,  indipendenti  dalla  futura 
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CAPITOLO 11 – RILIEVO DEL DEGRADO STRUTTURALE 
Analizzare  lo stato  di degrado strutturale di un edificio significa valutare i danni subiti dagli 
elementi  che  fanno  parte  della  struttura  portante,  e  le  conseguenti  modificazioni  nel 
comportamento resistente dell’intera costruzione. 
È necessario valutare lo stato conservativo non solo della struttura nel complesso (ad esempio 
della copertura), ma anche e soprattutto di ogni singolo elemento strutturale da cui è composta 
(ad esempio di una trave); infatti il danneggiamento di un unico componente può provocare 
l’alterazione dell’intero sistema resistente dell’edificio. 
Le due principali cause che portano ad un degrado strutturale sono:  
•  una variazione delle forze agenti (dissesto) 
•  il degrado materico degli elementi strutturali 
 
Per quanto riguarda le forze agenti su un edificio, esse posso essere di tre tipi: 
•  sollecitazioni interne: derivano da un assestamento degli elementi strutturali sottoposti al 
carico di progetto o da sovraccarichi non valutati in sede di progetto 
•  sollecitazioni esterne: sono dovute a cause indipendenti dall’edificio, come spinta del 
vento, eventi sismici, … 
•  distribuzione dei carichi: si tratta di tensioni interne derivanti da un uso non corretto degli 
elementi costruttivi o da modifiche successive (ad esempio l’apertura di nuovi vani su 
murature  portanti  che,  dovendo  sopportare  il  carico  soprastante  ma  non  avendo  la 
possibilità di trasmetterlo in modo continuativo al terreno, redistribuiscono lo stesso sulle 
porzioni  di  muratura  rimanenti,  creando  così  talvolta  delle  situazioni  di  crisi  che  si 
manifestano con delle lesioni inclinate agli angoli superiori dell’apertura) 
 
Il degrado materico di un elemento invece è dannoso perché può favorire od aggravare dissesti 
dovuti a cause propriamente strutturali. I materiali che, degradandosi, producono i maggiori 
danni sono:  
•  mattoni (nella muratura e nelle volte) 
•  cemento (nei solai in latero-cemento) 
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L’analisi del degrado strutturale di Villa Valmarana Bressan, effettuata attraverso il rilievo visivo 
in sito e il rilievo fotografico, ha evidenziato danni principalmente ai seguenti elementi resistenti: 
•  strutture verticali di sostegno 
•  strutture orizzontali portanti 
•  strutture di collegamento 
 
11.1 – Il degrado delle strutture verticali di sostegno 
La valutazione del degrado strutturale delle murature è stata effettuata mediante il rilievo del 
quadro fessurativo delle pareti portanti (vedi Allegati, tavv.11.1), sia all’esterno sia all’interno 
della Villa. Il quadro fessurativo consiste nella rappresentazione delle lesione visibili sull’opera, 
derivanti  da  uno  stato  di  dissesto  o  di  degrado  delle  murature,  ed  è  fondamentale  per 
individuare i punti più critici della struttura. Per dissesto di un elemento strutturale si intende la 
condizione  statica  per  mezzo  della  quale  un  insieme  di  forze,  come  visto  nel  paragrafo 
precedente, genera crisi in un manufatto; il degrado invece deriva da una situazione di incuria o 
di vecchiaia degli elementi strutturali. Nelle murature il primo materiale soggetto a degrado è la 
malta,  che,  se  non  adeguatamente  protetta,  con  il  passare  del  tempo  tende  a  deteriorarsi 
perdendo  coesione.  La  malta  assolve  una  doppia  funzione  di  legante  e  di  distributore  dei 
carichi, e quando si degrada, sbriciolandosi, provoca un doppio danno: 
-  perdita di coesione muraria: i mattoni infatti non sono più legati dallo strato di malta  
-  rottura della muratura: il carico trasmesso dagli elementi sovrastanti non si distribuisce 
più in modo uniforme, ma si creano delle zone di picco dei carichi nella muratura, fino a 
rottura 
La presenza di un quadro fessurativo indica una possibile diminuzione nel tempo dei margini di 
sicurezza globali o locali dell’edificio,  a causa di fenomeni fisiologici oppure patologici. Una 
fessura è generata da azioni di trazione che, vincendo la resistenza a trazione del materiale, lo 
slabbrano con forme, inclinazioni e tipologie diverse che permettono di risalire alle cause che 
l’hanno provocata, in modo da poter intervenire nel migliore modo possibile. Le indicazioni che 
si ottengono tuttavia non sono sempre precise, e per questo sarebbe importante prevedere un 
sistema di monitoraggio costante, in modo da osservare in modo continuativo l’evoluzione del 
fenomeno  fessurativo,  e  ottenere  così  ulteriori  informazioni  sul  tipo  di  lesioni  presenti 
nell’edificio. Le lesioni si possono dividere in: 
•  lesioni statiche (bloccate nel tempo) 
•  lesioni  dinamiche  (in  evoluzione,  tendono  a  staticizzarsi  una  volta  che  gli  elementi 
strutturali e le forze agenti raggiungono uno stato di equilibrio) 
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In base alla causa generatrice si distinguono: 
•  lesioni da cedimenti delle fondazioni 
•  lesioni di trascinamento e scorrimento 
•  lesioni da redistribuzione 
•  lesioni di schiacciamento e frantumazione 
•  lesioni concentrate di forze 
•  lesioni derivanti da vuoti interni alla muratura 
•  lesioni da martellamento 
•  lesioni da torsione 
•  lesioni da ribaltamento 
In relazione alla profondità invece le fessure possono essere così classificate: 
1.  lesioni capillari (<10 mm): lesioni che interessano solo lo strato superficiale di intonaco e 
non comportano particolari indebolimenti strutturali  
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2.  lesioni superficiali (da 10 a 20 mm): lesioni passanti l’intero strato di intonaco; spesso ne 
causano anche il sollevamento e il distacco 
 
Figura 11.2 – Lesione superficiale 
3.  lesioni  passanti  (>20  mm):  lesioni  interessanti  l’intero  paramento  murario;  la  fessura 
taglia l’elemento resistente in laterizio, o attraversa il giunto in malta 
 
Figura 11.3 – Lesione passante 
Negli  esterni  della  Villa  e  in  alcuni  locali  interni  si  è  riscontrata  una  certa  difficoltà  nella 
valutazione dell’entità delle lesioni, dovuta alla presenza dello strato di intonaco e di alcuni strati 
di malta di stuccatura, che hanno reso impossibile osservare la profondità effettiva delle lesioni, 
e se queste intaccano il paramento murario sottostante. 
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L’analisi  del  quadro  fessurativo  degli  esterni  di  Villa  Valmarana  Bressan  ha  evidenziato 
prevalentemente  lesioni  superficiali  e  solo  in  alcuni  casi  passanti  lo  strato  di  intonaco. 
Complessivamente  il  quadro  fessurativo  relativo  agli  esterni,  compatibilmente  con  quanto 
visibile al di sotto dell’intonaco, non è tale da inficiare la stabilità dell’edificio.  
 
Figura 11.4 – Lesione superficiale negli esterni 
All’interno  della  Villa  le  stanze  al  piano  terra  presentano  quasi  esclusivamente  lesioni 
superficiali; bisogna considerare però che lesioni di entità maggiore potrebbero essere state 
occultate da diversi strati di intonaco; ai piani superiori invece si sono riscontrate fessurazioni di 
notevole profondità, passanti quasi sempre l’intero strato di intonaco, se presente, ma spesso 
interessanti  anche  il  paramento  murario.  Al  primo  piano  le  lesioni  maggiori  si  trovano  in 
corrispondenza  delle  angolate  e  dei  nodi  murari,  privi  di  ammorsamento,  formati  da  pareti 
costruite in periodi diversi (separazione tra ala nord, costruita prima, e ala sud) e nelle pareti 
perimetrali della parte sud, in particolare in corrispondenza dell’attacco di travi alla muratura. Capitolo 11 – Rilievo del degrado strutturale 
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Figura 11.5 – Lesione passante in corrispondenza  
dell’angolata 
 
Figura 11.6 – Lesione passante in corrispondenza  
attacco trave 
Nella facciata sud inoltre, in corrispondenza delle stanze centrali presenti al primo piano, si è 
riscontrato un fuori piombo piuttosto accentuato, nonostante la presenza di tiranti di contrasto. 
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11.2 – Il degrado delle strutture orizzontali portanti 
Così come visto per il degrado delle murature, anche gli orizzontamenti sono soggetti a due 
principali tipologie di danno strutturale, una dipendente ad una modificazione delle forze agenti, 
l’altra  legato  ad  un  degrado  del  materiale  costituente  l’elemento  strutturale.  Nel  rilievo  del 
degrado strutturale di Villa Valmarana Bressan si sono analizzati lo stato di conservazione e le 
eventuali patologie di tutti gli orizzontamenti (vedi Allegati, tav.11.2), distinguendo tra: 
•  orizzontamenti lignei (solai e copertura) 
•  orizzontamenti in latero-cemento 
 
  11.2.1 – Orizzontamenti lignei 
Le tipologie di danno strutturale riscontrate nei solai lignei e nelle copertura della Villa sono: 
•  Eccessiva deformazione per rilassamento del legno 
Si tratta di un fenomeno non istantaneo, che può comportare la perdita degli appoggi 
nella muratura (ammaloramento delle teste delle travi) oppure lo schiacciamento della 
muratura su cui vanno a gravare i solai “imbarcati”.  
•  Degrado biologico del legno  
Il legno è un materiale organico facilmente attaccabile da insetti o funghi, soprattutto se 
non trattato con rivestimenti protettivi, e può subire un lento degrado in termini di perdita 
di resistenza, di flessibilità e di sezione resistente. Questo tipo di degrado si manifesta 
con crepe e fenomeni di marcescenza, che possono essere localizzati sulle teste delle 
travi o diffusi all’intero elemento.  
•  Scarso ammorsamento delle travi nella muratura  
L’assenza di un adeguato ammorsamento delle travi nelle pareti portanti e l’assenza di 
un cordolo di ripartizione può comportare il parziale sfilamento delle strutture lignee dagli 
appoggi.  
•  Lesioni delle travi per eccessivo sovraccarico o vecchiaia 
I  solai,  essendo  strutture  prevalentemente  inflesse,  possono  presentare  lesioni 
longitudinali o trasversali alle travi portanti.  Le lesioni longitudinali sono praticamente 
inevitabili nei solai in legno perché il legno tende a dilatarsi e contrarsi, reagendo così 
all’umidità ambientale; le lesioni trasversali invece, soprattutto se presenti in mezzeria, 
sono molto gravi e pericolose perché esprimono l’inadeguatezza della struttura a portare 
i carichi strutturali. Nelle coperture a falda, per gli elementi tesi è necessario verificare 
l’efficienza  delle  zone  di  giunzione  (i  nodi)  e  l’assenza  di  lesioni  trasversali;  per  gli 
elementi compressi invece è bene accertare che non ci siano lesioni ad andamento 
longitudinale  o  elementi  fortemente  arcuati  (in  questo  caso  potrebbero  verificarsi 
fenomeni di instabilità immediata). Capitolo 11 – Rilievo del degrado strutturale 
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•  Presenza di elementi incompatibili 
In alcuni orizzontamenti si è sostituito un elemento strutturale danneggiato con un altro 
non  compatibile  dal  punto  di  vista  geometrico,  compromettendo  così  la  stabilità 
dell’intera struttura. 
Gli orizzontamenti lignei presenti al piano terra della Villa appaiono complessivamente in buono 
stato di conservazione,  ad eccezione delle travi rompi-tratta presenti nella loggia, con teste 
ammalorate  e  lesioni  diffuse,  e  del  tavolato  ligneo  a  copertura  del  salone  a  sud,  piuttosto 
usurato. 
 
Figura 11.7 – Tavolato usurato al piano terra 
Gli orizzontamenti lignei a copertura delle tre stanze al primo piano rivolte a sud si presentano 
molto ammalorati, con tavolato, teste delle travi e intere travi marcescenti.  
 
Figura 11.8 – Tavolato marcescente al primo piano 
 Capitolo 11 – Rilievo del degrado strutturale 
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La copertura lignea, invece, presenta uno stato di conservazione mediamente buono, anche 
grazie  ai  lavori  di  ristrutturazione  eseguiti  negli  anni  Ottanta.  I  principali  danni  riguardano 
deformazioni geometriche della copertura, che si presenta generalmente “imbarcata”, a causa 
della  presenza  di  elementi  portanti  con  insufficiente  sezione  resistente  e/o  elementi 
incompatibili (ad esempio rami di pino a sostituzione di travi portanti). 
 
Figura 11.9 – Deformazione geometrica della copertura 
 
Figura 11.10 – Elemento portante incompatibile 
Localmente  sono  presenti  anche  danni  di  tipo  biologico  (testa  della  trave  o  intera  trave 
ammalorata), o lesioni agli elementi portanti.  Capitolo 11 – Rilievo del degrado strutturale 
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Figura 11.11 – Elemento portante ammalorato 
 
Figura 11.12 – Elemento portante lesionato 
È  importante  evidenziare  infine  come  manchi  totalmente  un  adeguato  collegamento  degli 
elementi lignei con le murature portanti. 
  11.2.2 – Orizzontamenti in latero-cemento 
Grazie ai sondaggi effettuati nelle murature del primo piano che hanno reso visibile l’intradosso 
dei solai in latero-cemento a copertura delle stanze voltate presenti al piano terra, è possibile 
notare  come  i  laterizi  del  solaio  siano  prossimi  al  collasso  (dissesto  tipico  dei  solaio  tipo 
“S.A.P.”, nei quali, a causa dello scarsissimo copriferro, si ha spesso l’ossidazione delle barre 
con la conseguente espulsione dei laterizi). Capitolo 11 – Rilievo del degrado strutturale 
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Figura 11.13 – Laterizi del solaio prossimi al collasso 
11.3 – Il degrado delle strutture di collegamento 
Per quanto riguarda i dissesti presenti nelle scale, bisogna distinguere tra: 
•  dissesti degli elementi portanti lignei: si tratta generalmente dello stesso tipo di danni già 
visti  per  gli  orizzontamenti  lignei,  come  ammaloramento  delle  travi  (marcescenza 
piuttosto diffusa) e mancanza di collegamenti   adeguati  tra  travi  e  muratura  ma 
anche tra gli stessi elementi lignei. 
 
Figura 11.14 – Mancanza di collegamento tra le travi  
•  dissesti  dei  gradini  in  pietra:  la  pedata  (e  in  rari  casi  anche  l’alzata)  dei  gradini  si 
presenta molto usurata, a volte quasi del tutto scomparsa; nelle rampe ai piani superiori 
inoltre si può notare come manchi quasi totalmente una connessione tra i gradini e la 
muratura del vano scale.  Capitolo 11 – Rilievo del degrado strutturale 
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CAPITOLO 12 – SINTESI 
Grazie alle informazioni ricavate dai diversi rilievi effettuati sulla Villa, è stato possibile creare un 
quadro  generale  di  sintesi  dello  stato  di  degrado  cui  sono  soggetti  gli  esterni  e  gli  interni 
dell’edificio, secondo la seguente legenda:  
 
Le  parti  ad  alto  livello  di  degrado  corrispondono  a  zone  soggette  a  forte  e  diffuso  danno 
architettonico e/o strutturale, tale da inficiare spesso la capacità resistente dell’edificio (firmitas), 
il suo aspetto (venustas) e lo svolgimento delle attività presenti al suo interno (utilitas); per 
questo motivo saranno necessari pesanti interventi di sostituzione degli elementi danneggiati. 
Con medio livello di degrado invece si intende un’alterazione ancora piuttosto diffusa ma di 
minore  intensità,  interessante  prevalentemente  gli  elementi  architettonici,  e  raramente quelli 
strutturali; in questo caso sarà opportuno valutare di volta in volta il miglior intervento possibile 
(riparazione o sostituzione). 
Un  basso  livello  di  degrado  infine  si  riscontra  in  alterazioni  limitate,  di  modesta  intensità  e 
riguardanti  esclusivamente  elementi  architettonici,  pertanto  saranno  sufficienti  interventi  di 
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Il degrado degli esterni della Villa è stato così sintetizzato: 
 
Figura 12.1 – Prospetto nord 
 
Figura 12.2 – Prospetto sud 
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Figura 12.3 – Prospetto est 
 
Figura 12.4 – Prospetto ovest 
La degradazione degli esterni della Villa è prevalentemente di tipo architettonico; un alto livello 
di degrado corrisponde quindi ad una alterazione totale della facciata in ogni suo elemento 
(come  ad  esempio  nel  prospetto  nord,  soggetto  ad  una  fortissima  deteriorazione  di  ogni 
elemento  architettonico  caratterizzante  la  facciata,  intonaco  compreso,  quasi  interamente 
coperto  da  croste  nere  o  patine  biologiche);  un  medio  livello  di  degrado  significa  forte 
alterazione degli elementi in pietra (come davanzali, cornici delle finestre, …), ma degradazione 
meno  diffusa  dell’intonaco  (spesso  limitata  al  solo  basamento);  un  basso  livello  di  degrado Capitolo 12 – Sintesi 
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infine è riscontrabile solo nella facciata sud, e si presenta con poche alterazioni localizzate, 
come distacco dell’intonaco in alcuni punti o il deterioramento degli infissi in legno. 
Lo stato di degrado relativo agli interni della Villa invece può essere così sintetizzato: 
 
Figura 12.5 – Pianta piano terra 
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Figura 12.6 – Pianta piano primo – livello 1 
 
Figura 12.7 – Pianta piano primo – livello 2 Capitolo 12 – Sintesi 
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Figura 12.8 – Pianta piano sottotetto 
All’interno della Villa, negli ambienti caratterizzati da un basso livello di degrado, gli elementi 
strutturali  si  presentano  integri,  mentre  quelli  architettonici  sono  soggetti  ad  alterazioni 
localizzate, come distacco dell’intonaco, degradazione degli elementi decorativi in pietra, …. Un 
medio  livello  di  degrado  invece  si  riscontra  nei  locali  che  presentano  sia  una  diffusa 
degradazione  architettonica  (patine,  macchie,  pellicole,  …)  sia  qualche  danno  agli  elementi 
strutturali (fessurazioni non troppo profonde, tetto lievemente imbarcato, …).  Un alto livello di 
degrado  infine  si  riscontra  negli  ambienti  caratterizzati  dalla  presenza  di  profonde  lesioni 
murarie  o  danni  agli  orizzontamenti,  accompagnati  da  una  diffusa  alterazione  agli  elementi 
architettonici. Va infine evidenziata la situazione del vano scale, il quale presenta un avanzato 
stato di danno, architettonico ma soprattutto strutturale, a causa dell’estremo stato di usura dei 
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CAPITOLO 13 – PROPOSTA PROGETTUALE  
13.1 – Strumenti urbanistici 
Prima di procedere all’elaborazione di una proposta progettuale per il riuso e recupero di Villa 
Valmarana Bressan si sono consultati i principali strumenti urbanistici a disposizione, relativi 
all’edificio e alla zona circostante. 
Il Piano Regolatore Generale del Comune di Monticello Conte Otto (variante del 2012) definisce 
la Villa bene oggetto di tutela e insediamento di valore architettonico (di cui all’Art. 10 della L.R. 
24/85). 
 
Figura 13.1 – P.R.G. del Comune di Monticello Conte Otto (2012) Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Figura 13.2 – P.R.G. della zona di Vigardoletto 
Norme Tecniche di Attuazione del Comune di Monticello Conte Otto (2012) 
CAPITOLO III – TUTELA DELL'AMBIENTE 
Art. 11 – Tutela Generale dell'ambiente 
L'ambiente, sia sotto l'aspetto naturalistico che antropologico, è un bene della collettività che 
deve essere salvaguardato, al fine di garantirne una corretta utilizzazione sociale. Il Comune, 
d'intesa con gli altri organi competenti provinciali, regionali e statali, ne cura la conservazione, lo 
sviluppo, l'utilizzazione, al fine di garantirne un uso corretto. Qualunque intervento comportante 
trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio deve conformarsi al principio enunciato al 
precedente  primo  comma  del  presente  articolo.  Gli  interventi  che  comportano  utilizzazioni, 
anche secondarie, dei materiali estratti a scopo industriale ed edilizio, o per opere stradali e 
idrauliche, acquistano il carattere di attività di cava ai sensi della L.R. 44/82 e, pertanto, agli 
stessi devono essere applicate le procedure autorizzative di cui all'art. 18 della su citata legge 
regionale. 
Il P.R.G. individua nelle tavv. 13.1.1 e seguenti e 13.3.1 e seguenti, nonché nell'Allegato A delle 
presenti N.T., gli ambiti di tutela. 
  11.1 - Beni oggetto di tutela 
Costituiscono beni oggetto di tutela i beni di seguito descritti. 
- Gli edifici, i manufatti, i luoghi e le aree delle zone agricole aventi valore storico-memoriale, 
architettonico,  ambientale,  culturale  e  paesaggistico  che  qualificano  e  caratterizzano  il 
paesaggio Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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agrario, descritti nell’Allegato A delle presenti N.T. e individuati, con apposita simbologia tavv. 
13.1.1 e 13.1.2 della presente Variante. […] 
  11.2 - Ambiti di tutela 
Gli ambiti di tutela coincidono con le aree di pertinenza funzionale e morfologica di un bene, ivi 
compresi  gli  elementi  naturali  (alberi,  siepi,  sentieri,  ecc.)  che  concorrono  alla  formazione 
dell'intorno paesistico del bene oggetto di tutela. 
Art. 19 – Vincoli Monumentali e Relativa Salvaguardia 
Nelle  zone  vincolate  ai  sensi  del  D.lgs.  490/1999,  qualsiasi  intervento  sugli  immobili  è 
subordinato  al  rilascio  del  nullaosta  da  parte  della  competente  Soprintendenza,  che  deve 
essere richiesto a cura dell’avente titolo dell’istanza di permesso di costruire. 
Art. 46 – Insediamenti di Valore Architettonico o Storico-Documentale (Insediamenti di 
cui all’Art. 10 della L.R. 24/85) 
É  definito  insediamento  di  valore  architettonico  o  storico-documentale  da  tutelare  ai  sensi 
dell’art. 10 della L.R. 24/85 quella parte del territorio agricolo comunale all'interno della quale 
sorgono gli 
edifici o gli insediamenti rurali di valore architettonico o storico-documentale, descritti e censiti 
nell’Allegato A della presenti N.T., il cui recupero e la cui salvaguardia sono rilevanti per la 
tutela  dei  caratteri  del  paesaggio  agrario.  Gli  edifici  e  gli  insediamenti  di  cui  al  precedente 
comma possono essere oggetto degli interventi previsti al primo comma dell'art. 10 della L.R. 
24/85. Gli edifici e gli insediamenti rurali di valore architettonico o storico-documentale di cui 
all'Allegato A delle presenti N.T., fatto salvo quanto prescritto dal presente articolo, possono 
essere oggetto anche delle trasformazioni previste per la sottozona agricola all'interno della 
quale sorgono, qualora siano ancora funzionali alla conduzione del fondo agricolo. All'interno 
dell'area  di  tutela  del  di  ogni  singolo  edificio  o  di  ogni  singolo  insediamento  di  valore 
architettonico o storico documentale, così come descritta nelle schede di cui all’Allegato A delle 
presenti N.T., possono essere attuate solo le opere trasformative previste nelle schede stesse e 
devono essere demoliti tutti gli edifici aventi carattere provvisorio non regolarmente condonati. 
  46.1 - Attuazione del P.R.G. 
All'interno di questa sottozona le categorie e le modalità di intervento inerenti a ogni edificio o 
alle  diverse  unità  edilizie  che  costituiscono  l’insediamento  di  valore  architettonico  o  storico 
documentale sono definite nelle schede di cui all'Allegato A della presenti N.T.[…]. 
  46.2. Categorie di intervento degli edifici da tutelare ai sensi dell'art. 10 della L.R. 24/85 
I singoli edifici o le diverse unità edilizie che costituiscono l’insediamento di valore architettonico 
o storico-documentale, in base ai gradi di protezione a essi attribuiti e descritti nelle schede di 
rilevamento di cui all'Allegato A delle presenti N.T.,  possono essere oggetto di interventi di Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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risanamento  conservativo;  ristrutturazione  con  ripristino  tipologico,  ristrutturazione  con 
riqualificazione  architettonica,  ampliamento,  demolizione  totale  o  parziale,  con  o  senza 
ricostruzione;  ristrutturazione  con  ampliamento;  demolizione  con  ricostruzione;  demolizione 
senza  ricostruzione.  Le  trasformazioni  di  ogni  edificio  o  delle  diverse  unità  edilizie  che 
costituiscono l’insediamento di valore architettonico o storico-documentale devono avvenire nel 
rispetto delle prescrizioni proprie di ogni categoria di intervento, così come indicato nell'Allegato 
A delle presenti N.T. I gradi di protezione corrispondenti alle diverse categorie di intervento 
previste sono i seguenti: 
- G.P. 1A categoria: Restauro conservativo 
- G.P. 1B categoria: Risanamento conservativo; 
- G.P. 2, categoria: Ristrutturazione con ripristino tipologico; 
-  G.P.  3  categoria:  Ristrutturazione  con  riqualificazione  architettonica,  ampliamento, 
demolizione totale o parziale, con o senza ricostruzione; 
- G.P. 4 categoria: Ristrutturazione con ampliamento; 
- G.P. 5 categoria: Demolizione con ricostruzione; 
- G.P. 6 categoria: Demolizione senza ricostruzione. 
E' possibile richiedere il passaggio di un edificio o di una delle unità edilizie che costituiscono 
l’insediamento di valore architettonico o storico-documentale da una categoria di intervento a 
un'altra +1, -1, a eccezione dei gradi 1, 2 e 6, presentando domanda di permesso di costruire, 
corredata di un'adeguata ed esauriente documentazione che ne avvalori la richiesta. Per gli 
interventi, che possono interessare una o più U.M.I., può essere predisposto un P.d.R.i.p. Tali 
P.d.R. possono essere successivamente fatti propri dall’Amministrazione Comunale, quando si 
determinino situazioni di pubblica utilità. 
Secondo l’allegato A delle Norme Tecniche Villa Valmarana Bressan è soggetta a Grado di 
Protezione 1° (Restauro Conservativo); per l’esterno della Villa è inoltre richiesto che il giardino 
antistante e le aree verdi a diretto contatto con l’edificio siano anch’esse interessate da un 
progetto di ricomposizione al fine di valorizzare i caratteri architettonici esterni della Villa. 
  46.2.1. Restauro Conservativo: Edifici con G.P. 1A 
Il  restauro  conservativo  si  applica  agli  edifici  e  alle  diverse  unità  edilizie  costituenti 
l’insediamento di valore architettonico o storico-documentale, che sono elementi strutturali del 
paesaggio agrario e/o sono vincolati ai sensi della DECR.LGS. 490/99. Il restauro conservativo 
comprende tutti gli interventi tecnici finalizzati a prolungare la sussistenza dei materiali, degli 
elementi e delle parti di un edificio e si concretizza in atti tecnici, tra loro coordinati e collegati 
con le destinazioni d'uso, volti a garantire la conservazione complessiva dell'edificio. 
Destinazioni d'uso e interventi devono essere, sempre, individuati avendo cura che essi siano 
minimamente distruttivi, ossia siano rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano modi d'uso compatibili. 
Il  restauro  conservativo,  eccezionalmente,  può  comprendere  interventi  finalizzati  alla 
sostituzione di parti o di materiali di un edificio, alla condizione che ne sia stata accertata la 
impossibilità tecnica della conservazione. Questi interventi devono essere fondati su valutazioni 
tecnico-scientifiche  applicate  alle  reali  condizioni  dei  materiali  e  delle  strutture  esistenti.  La 
sostituzione non deve necessariamente avvenire impiegando materiali dello stesso tipo di quelli 
oggetto di sostituzione, ma avendo come condizione irrinunciabile quella della compatibilità del 
nuovo con l'esistente. Tanto l'impossibilità del recupero quanto la compatibilità del nuovo con 
l'esistente  deve  essere documentata  in modo  ampio  e  dettagliato  negli  elaborati  progettuali 
inoltrati al Comune. 
Nel quadro degli interventi di restauro conservativo si devono comunque rispettare le seguenti 
prescrizioni: 
sostituzioni, sono possibili solo quelle: 
- dei manti di copertura dei tetti a falde, per realizzarli in tegoli curvi di laterizio; 
- degli intonaci, per realizzarli in malta di calce; 
-  degli  oscuri,  se  esistiti  o  esistenti,  purché  vengano  realizzati  rispettando  caratteristiche 
complessive,  tecniche  costruttive  e  colori  di  quelli  considerati  originali.  Qualora  questo  non 
fosse  possibile,  i  nuovi  oscuri  devono  essere  realizzati  rispettando  le  caratteristiche 
complessive, le tecniche costruttive e i colori di analoghi oscuri, desumibili da edifici coevi e 
aventi analoghe caratteristiche tipologiche, stilistiche e formali. 
- dei serramenti esterni, se esistiti o esistenti, per realizzarli in legno; 
- di grondaie e pluviali, per realizzarli, nelle forme e nei materiali originali o in rame; 
-  dei  portoncini  di  ingresso  per  realizzarli  rispettando  caratteristiche  complessive,  tecniche 
costruttive e colori di quelli considerati originali; 
- delle tinteggiature esterne, per realizzarle con terre naturali, mantenendo il colore esistente. 
Gli elementi materiali costituenti davanzali, cornici fregi e poggioli possono essere sostituiti 
solo con altri del tutto uguali. Particolare attenzione deve essere riservata alla conservazione di 
tutti gli elementi che contraddistinguono i diversi tipi edilizi quali: i camini, i davanzali, le cornici 
in rilievo, i fregi, i poggioli, la lavorazione degli intonaci al piano terra, le serliane, gli abbaini e 
tutti quegli elementi che dovessero essere indicati dai competenti organi comunali di controllo 
perché  ritenuti  significativi  rispetto  alla  caratterizzazione  propria  dell'edificio  interessato 
dall'intervento. 
  46.3. Materiali costruttivi e di finitura 
Per ogni intervento di ordinaria e straordinaria manutenzione, nonché per quanto previsto al § 
2, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4 del presente articolo e per gli ampliamenti eventualmente consentiti, deve 
essere osservato quanto di seguito prescritto. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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  46.3.1. Intonaci e finiture delle opere murarie 
Le pareti esterne degli edifici, siano esse prospettanti sulla pubblica o all’interno dei lotti, 
devono  essere  intonacate  nella  loro  intera  estensione.  La finitura  di  tali  pareti  deve  essere 
eseguita secondo le modalità di seguito descritte. 
- Intonaco in malta di calce, tinteggiato a tempera o con terre naturali nelle tonalità delle terre 
rosse, gialle, dei grigi e dei bianchi. 
- Intonaco in malta di calce e coccio pesto. 
- Intonaco in malta di calce finito con grassello o marmorino, nelle tonalità sopradescritte. 
- Sono esclusi gli intonaci plastici e le superfici riflettenti (con vetri a specchio, di ceramica, 
ecc.). 
- Le murature in laterizio "faccia a vista" devono essere eseguite solo con giunti o fughe a "filo 
di parete" o "rasate". 
- L'uso di rivestimenti in pietra di uso locale può essere consentito ove preesistente e nelle 
nuove costruzioni. 
- E' vietato l'uso di pietre artificiali, piastrellature, pannelli di qualsiasi materiale. 
  46.3.2. Pianerottoli e gradini di scale esterne al fabbricato 
I pianerottoli e i gradini di scale esterne al fabbricato devono essere in pietra di uso locale o in 
elementi in cotto. 
  46.3.3. Cornicioni e manti di copertura 
I cornicioni possono essere in pietra, in cotto e/o intonacati (modanati semplicemente). 
Per le abitazioni è prescritto l'uso esclusivo delle tegole a canale in cotto (coppi). Per manti 
esistenti, di natura diversa, è ammessa la riparazione nel caso in cui l'intervento non superi il 
30%  della  superficie  del  coperto;  in  caso  contrario,  il  rifacimento  del  coperto  deve  essere 
effettuato esclusivamente con coppi in cotto. 
Le pendenze non devono superare l'inclinazione massima del 35% e devono essere, di 
norma, a due falde per consentire l'edificazione in aderenza lungo la direzione stradale, a due 
falde o a padiglione nelle costruzioni isolate. 
  46.3.4. Canali di gronda e pluviali 
Le  grondaie  e  i  pluviali,  se  a  vista,  devono  essere  a  sezione  semicircolare  e  circolare, 
preferibilmente in rame a vista, oppure tinteggiati, in armonia con i colori della facciata. Sono 
vietati le grondaie e i pluviali di materiale plastico. 
  46.3.5. Comignoli 
Non sono ammessi comignoli in eternit o in altro materiale che non sia consono alle 
caratteristiche costruttive dell'edilizia rurale. I comignoli prefabbricati devono essere rivestiti in 
laterizio  o  eventualmente  intonacati  e  devono  concludersi  utilizzando  elementi  di  grande 
semplicità o, comunque, rispondenti alle modalità costruttive proprie della tradizione locale. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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  46.3.6. Decorazioni murarie 
Sono prescritti la conservazione e il restauro degli apparati decorativi, qualora abbiano valore 
estetico o contribuiscano a definire i caratteri stilistici e architettonici dell'edificio. 
  46.3.7. Forometria degli edifici 
Negli edifici che conservano del tutto o in parte i caratteri originari, le dimensioni dei fori 
architettonici delle finestre devono attenersi alle proporzioni delle finestrature esistenti; qualora 
queste non siano rilevabili o siano state palesemente modificate, la dimensione delle aperture 
deve attenersi a quella degli edifici contermini più rappresentativi. Per i portoncini di ingresso 
valgono i limiti dimensionali, in larghezza, posti per le finestre; essi possono essere ampliati, 
secondo le esigenze funzionali, per la formazione di portoni (passi carrai). 
  46.3.8. Stipiti di porte e finestre 
Stipiti di porte e di finestre, se in pietra, devono essere in pietra di uso locale e non possono 
sporgere oltre cm. 4 dal filo esterno delle superficie muraria. Le riquadrature di porte e finestre 
possono essere eseguite secondo la tecnica tradizionale di accentuazione degli intonaci e/o 
con la coloritura degli stessi. 
  46.3.9. Davanzali 
I davanzali, se in pietra, devono essere realizzati in lastre di pietra di uso locale e non possono 
sporgere oltre cm. 9 dal filo esterno della superficie muraria. 
  46.3.10. Serramenti 
I serramenti devono essere preferibilmente in legno, verniciati con colori coprenti nelle tonalità 
del bianco e del grigio, oppure in legno naturale opportunamente trattato. Se in metallo, devono 
essere smaltati o trattati (elettrocoloritura) con colori coprenti nelle tonalità del bianco e del 
grigio, oppure in acciaio ossidato. L'acciaio ossidato è ammesso solo al piano terreno. Sono 
vietati i serramenti in alluminio (o leghe similari) anodizzato naturale e/o dorato e comunque in 
tutte  le  colorazioni  e  i  trattamenti  brillanti.  E'  prescritto  l'uso  e/o  il  ripristino  dei  sistemi  di 
oscuramento quali le imposte, gli oscuri alla vicentina o alla veneta e le gelosie in legno pieno. 
Sono vietati gli oscuri e i serramenti in perlinato di qualsiasi tipo o in materiale plastico. Gli 
oscuri devono essere realizzati secondo le modalità di seguito descritte. 
a) In legno con corpo e scandola chiodati e ribattuti, entrambi con spessore minimo di mm. 25 
in origine, in abete o larice. 
b) In tavole massicce o in multistrato di legno incollato con resine fenoliche, di spessore non 
inferiore a mm. 40, con apertura a libro e cerniere di tipo piano non lavorato. 
Entrambi i tipi di oscuro devono essere tinteggiati in tutte le loro parti, ivi comprese le cerniere, 
con vernice coprente nelle tonalità verde scuro, marrone, rosso scuro o grigio. 
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  46.3.11. Portoni e portoncini 
Portoni e portoncini devono essere in legno pieno, arretrati rispetto al filo delle facciate e 
verniciati con colori coprenti nelle stesse tonalità previste per le imposte o gli oscuri alla veneta, 
oppure in legno naturale opportunamente trattato. Sono vietati portoncini costituiti interamente 
o, in parte, da elementi cromati, anodizzati o similari. 
  46.3.12. Opere in ferro 
E' ammesso l'uso del ferro per la realizzazione di inferriate ai piani terra, di balaustre per 
poggioli e di inferriate per sopraluci di portoni e portoncini. Tali opere devono essere di grande 
semplicità ed eseguite con tecnologie tradizionali. 
  46.3.13. Pavimentazioni esterne 
Le pavimentazioni esterne agli edifici devono essere realizzati in cubetti di porfido, in 
acciottolato o, preferibilmente, in pietra di uso locale posta in opera con elementi dalle forme 
geometriche regolari, posizionati "a correre" o secondo altre composizioni geometriche semplici 
eseguite a regola d'arte in cui possono apparire più tipi di pietra alternati anche a superfici in 
acciottolato  o  in  cubetti  di  porfido.  Non  sono  ammesse  pavimentazioni  in  lastre  irregolari  a 
opera incerta. Sono altresì ammessi quadroni in c.a. finiti a graniglia lavata o pavimentazioni in 
cotto. 
  46.4. Destinazioni d'uso 
Gli edifici e le unità insediative agricole di cui al presente articolo, qualora non siano più 
funzionami alla conduzione del fondo rustico, possono essere utilizzati anche per destinazioni 
d’uso  diverse  da  quelle  originali,  purché  questo  consenta  la  loro  conservazione  e  la  loro 
valorizzazione. Le destinazioni d’uso consentite sono quelle di seguito descritte. 
a) Residenza. 
b) Attività agrituristiche (con ristorazione, alloggi, vendita e degustazione dei prodotti agricoli, 
ecc.). 
c) Atelier d'artigianato (restauro di oggetti d'uso, di mobili, ecc.), laboratori per la produzione di 
ceramiche, di vetri e ferri artistici, studi professionali. 
Nel caso di utilizzazione a fini residenziali è consentita la formazione di attrezzature sportive e 
per il tempo libero connesse alla residenza stessa quali: campo da tennis, elementi di arredo 
degli spazi verdi. 
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Legge Regionale 5 marzo 1985, n. 24 “Tutela ed edificabilità delle zone agricole” 
Art. 10 – Tutela dei Beni Culturali e Ambientali 
Su corti, colmelli e altre aggregazioni edilizie rurali di antica origine e sui fabbricati o manufatti, 
anche  in  legno,  aventi  a  giudizio  del  Comune  interessato  particolari  caratteristiche  di  beni 
culturali tipici della zona rurale si possono eseguire esclusivamente interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria e di consolidamento nonchè quelli diretti a dotare gli edifici dei servizi 
igienici  e  dei  necessari  impianti  tecnologici  nel  rispetto  delle  caratteristiche  strutturali  e 
tipologiche degli edifici. Interventi diversi potranno essere ammessi solo in conformità a uno 
strumento urbanistico approvato.  
Tali opere sono ammesse alle provvidenze previste dalle leggi regionali per l’edilizia rurale.  
Ogni edificazione nelle zone agricole deve essere in armonia con le forme tradizionali locali 
dell’edilizia rurale.  
Entro  due  anni  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge,  i  regolamenti  edilizi  dei  Comuni 
interessati dovranno definire le essenziali caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, della 
edificazione in zona agricola.  
L’individuazione delle aggregazioni edilizie, edifici e manufatti di cui al primo comma, nonchè 
delle caratteristiche tipologiche di cui al terzo comma, è fatta dal Consiglio Comunale entro un 
anno dall’entrata in vigore della presente legge con le procedure previste dall’art. 52 della legge 
regionale 2 maggio 1980, n. 40 , per i piani di recupero di iniziativa pubblica. In caso di inerzia si 
applica il disposto dell’art. 100 della legge regionale 2 maggio 1980, n. 40 (9) .  
Le spese necessarie per la individuazione e disciplina dei beni, di cui al primo e terzo comma, 
sono ammesse al contributo previsto dalla legge regionale 31 maggio 1980, n. 80 . 
 
Legge Regionale 27 giugno 1985, n. 61 (BUR n. 27/1985) “Norme per l’assetto e 
l’uso del territorio” 
TITOLO III – IL DIMENSIONAMENTO DEGLI STRUMENTI URBANISTICI 
Art. 28 - Beni Ambientali e Architettonici 
Il Piano Regolatore Generale individua i beni ambientali e architettonici del territorio comunale 
anche non vincolati a norma delle vigenti leggi.  Essi sono: 
1) insediamenti urbani e rurali o loro parti, aggregazioni edilizie, singoli edifici e manufatti, aventi 
caratteristiche ambientali e architettoniche, con le rispettive aree e pertinenze; 
2) aree di interesse paesaggistico o ambientale.  
Il Piano Regolatore Generale formula norme per la tutela dei beni ambientali e architettonici, 
graduate  secondo l’importanza degli stessi e individua le fasce di rispetto per garantirne la 
libera  visione  dagli  spazi  pubblici.  Tali  beni  vanno  individuati  nella  cartografia  del  Piano Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Regolatore Generale,  a scala opportuna, con adeguata classificazione tipologica riferita alle 
singole unità immobiliari e sintetizzata in unità urbanistiche compiute.  
In tali ambiti è fatto divieto di modificare gli elementi caratteristici dell’ambiente, del tessuto 
edificato e della rete viaria pedonale e veicolare.  
Il  Piano  Regolatore  Generale  precisa  gli  obiettivi  per  la  tutela  e  la  riutilizzazione  dei  beni 
ambientali e architettonici e individua nella cartografia i perimetri delle zone in cui è obbligatorio 
il ricorso al Piano Particolareggiato o al Piano di Recupero.  
Il Piano di Recupero può essere redatto e approvato solo previa classificazione tipologica e 
definizione delle destinazioni d' uso compatibili e delle modalità di intervento di cui al presente 
articolo.  
Relativamente ai Centri Storici, l’attuazione dei Piani Regolatori Generali e dei Programmi di 
Fabbricazione avviene anche mediante Piani di Recupero formati ai sensi della L. 5 agosto 
1978, n. 457, e della presente legge.  
Nell’ambito dei Centri Storici sono consentiti, fino all’approvazione degli strumenti attuativi, solo 
gli interventi previsti dalle lettere a), b), c) e d) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, salvo il 
caso di cui al comma successivo.  
Gli strumenti urbanistici generali possono dettare le prescrizioni relative agli interventi ammessi 
per  ogni  singola  unità  edilizia,  distinta  in  base  alle  caratteristiche  dell’impianto  tipologico  di 
antica o recente origine, conservato, degradato o sostituito.  
Le  classificazioni  operative  sono  approvate  dalla  Giunta  regionale,  sentita  la  Commissione 
Consiliare competente, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge. 
Decreto  Legislativo  29  ottobre  1999,  n.  490  “Testo  unico  delle  disposizioni 
legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell'art. 1 della legge 8 
ottobre 1997, n. 352” 
TITOLO II – BENI PAESAGGISTICI E AMBIENTALI 
CAPO I – INDIVIDUAZIONE 
Articolo 139 - Beni soggetti a Tutela (Legge 29 giugno 1939, n.1497, art.1) 
1.  Sono  soggetti  alle  disposizione  di  questo  Titolo  in  ragione  del  loro  notevole  interesse 
pubblico: 
a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica; 
b)  le  ville,  i  giardini  e  i  parchi,  non  tutelati  a  norma  delle  disposizioni  del  Titolo  I,  che  si 
distinguono per la loro non comune bellezza; 
c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico 
e tradizionale; 
d)  le  bellezze  panoramiche  considerate  come  quadri  e  così  pure  quei  punti  di  vista  o  di 
belvedere, accessibili al pubblico da quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Decreto  Legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42  “Codice  dei  beni  culturali  e  del 
paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137” 
PARTE TERZA – BENI PAESAGGISTICI 
TITOLO I – TUTELA E VALORIZZAZIONE 
CAPO II – INDIVIDUAZIONE DEI BENI PAESAGGISTICI 
Art. 136 - Immobili ed Aree di Notevole Interesse Pubblico 
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 
a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica; 
b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente 
codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza; 
c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico 
e tradizionale; 
d)  le  bellezze  panoramiche  considerate  come  quadri  e  così  pure  quei  punti  di  vista  o  di 
belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze. 
 
Viste le destinazioni d’uso previste per la Villa dall’art. 46.4 del vigente P.R.G. del comune di 
Monticello  Conte  Otto,  la  necessità  di  modificare  il  meno  possibile  l’impianto  planimetrico 
dell’edificio e la volontà di rendere fruibile questo bene artistico, finora poco conosciuto anche 
nella zona, al maggior numero possibile di utenti, si è pensato di riutilizzare la Villa come centro 
polifunzionale per l’artigianato. 
Per la parte di edificio destinata all’organizzazione di mostra si è tenuto conto della normativa 
relativa  ai  luoghi  pubblici,  per  la  parte  destinata  invece  al  laboratorio  artigianale  per  la 
produzione della ceramica si è fatto riferimento alla normativa sui luoghi di lavoro. 
Prima di tutto si è presa visione del Regolamento Edilizio del Comune di Monticello Conte Otto. 
Regolamento Edilizio del Comune di Monticello Conte Otto (2012) 
PARTE TERZA – NORME IGIENICO - SANITARIE 
TITOLO 4 – COSTRUZIONI DI SPECIALE DESTINAZIONE 
Art. 65 - Edifici e Locali di Uso Collettivo 
Le  norme  di  agibilità  per  gli  edifici  ed  i  locali  di  uso  collettivo  destinati  alla  riunione,  allo 
spettacolo,  al  divertimento,  all'esposizione,  al  culto,  al  ristoro,  al  commercio  ed  altre  simili 
attività, esclusa la destinazione residenziale, possono essere modificate nei limiti delle seguenti 
prescrizioni: 
a)  l'illuminazione  naturale  può  essere  dove  ammessa  ed  in  casi  particolari  supportati  da 
oggettiva necessità tecnica, sostituita da adeguata illuminazione artificiale; Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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d) l'areazione naturale può essere sostituita con aerazione artificiale; dev'essere in ogni caso 
assicurato  il  ricambio  d'aria  adeguato  all'uso  del  locale,  in  ogni  caso  non  inferiore  a  5 
ricambi/ora; 
Negli ambienti di lavoro l’aerazione naturale diretta ed artificiale va effettuata nel rispetto del 
disposto normativo di cui alla D.G.R.V. n. 1887 27/05/1997 punto 10.3. 
Art. 66 - Barriere Architettoniche 
Nelle  progettazioni  edilizie  e  particolarmente  negli  edifici  e  negli  impianti  collettivi  e  di  uso 
pubblico  devono  essere  adottati  tutti  quegli  accorgimenti  atti  ad  eliminare  le  barriere 
architettoniche,  favorendo  l'accessibilità  e  l'agibilità  alle  persone  fisicamente  impedite, 
attraverso l'impianto di idonea strumentazione tecnica e lo studio di percorsi alternativi. Dovrà 
essere  dedicata  particolare  cura  all'agibilità  dei  servizi,  al  dimensionamento  e  all'idoneità  di 
percorsi  interni  ed  esterni,  all'accessibilità  e  all'uso  d'impianti  tecnici  in  genere.  Le  presenti 
indicazioni devono essere adottate in sintonia con la vigente Legge n. 13 del 9.1.1989 e D.M. n. 
236  del  14.6.1989.  Deroghe  alle  volumetrie  previste  dagli  indici  di  zona  degli  strumenti 
urbanistici generali sono consentite in favore delle persone handicappate gravi ai sensi della 
L.R. n.7 del 04.04.2003. 
Art. 67 - Stabilimenti Industriali, Depositi, Magazzini e Autorimesse 
Gli stabilimenti industriali, i depositi, i magazzini, le autorimesse ed i laboratori in genere devono 
sottostare alle norme ed alle prescrizioni stabilite dalle vigenti leggi; devono inoltre uniformarsi 
alle prescrizioni generali del presente Regolamento, alle norme per i locali abitabili e per quelli 
ad essi sussidiari. Si deve tener presente in particolare le disposizioni contenute nella Circolare 
Regionale n. 38 del 28/7/1987 relativa all'esame degli insediamenti produttivi art. 2 L.R. n. 54 
del 1982, revisionata con D.G.R. n. 1887 del 27/05/1997. 
In particolare le docce, gli spogliatoi, le cucine e le mense delle attività produttive, i locali di 
riposo, gli uffici e le attività commerciali devono essere conformi al disposto normativo di cui alla 
D.G.R.V. n. 1887 27/05/1997. Adeguati servizi igienici saranno previsti in ragione del numero 
degli addetti e 
comunque nel rispetto della vigente legislazione in materia. […] 
Secondo quanto indicato dal vigente Regolamento Edilizio per la progettazione dei luoghi di 
lavoro si è fatto riferimento alle seguenti normative. 
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D.G.R. del 27 maggio 1997, n. 1887 “Revisione circolare regionale n. 38/87, Criteri 
Generali di Valutazione dei Nuovi Insediamenti Produttivi e del Terziario” 
PARTE I - REQUISITI GENERALI DEGLI AMBIENTI DI LAVORO 
Art.1 – Strutture Edilizie 
1.1 Tamponamenti (D.Lgs. 626/94, art. 33 c.9) 
Nei  tamponamenti  esterni  dei  locali  con  permanenza  di  persone  devono  essere  impiegati 
materiali che garantiscano una bassa trasmittanza termica ed una sufficiente inerzia termica, al 
fine di garantire il benessere termico degli occupanti e soddisfare le esigenze di isolamento 
termico,  nel  rispetto  della  normativa  in  materia  di  contenimento  dei  consumi  energetici.  Le 
strutture edilizie che delimitano locali in cui sono svolte lavorazioni particolarmente rumorose 
devono garantire un adeguato fonoassorbimento. Nel caso di aziende adiacenti (es. capannoni 
a schiera) le strutture edilizie di confine devono garantire in opera un fonoisolamento pari ad 
almeno 40 dB(A), fatte salve eventuali ulteriori esigenze di contenimento del rumore ai fini della 
tutela del vicinato ai sensi delle normativa vigenti. 
1.3 Altezza, cubatura e superficie 
Fare riferimento all'art. 6 del D.P.R. 303/1956 come modificato dal D.Lgs. 242/96, art. 16, c. 4. 
1. I limiti minimi per altezza, cubatura e superficie dei locali chiusi destinati o da destinarsi al 
lavoro nelle aziende industriali che occupano più di 5 lavoratori, ed in ogni caso in quelle che 
eseguono le lavorazioni indicate nell'articolo 33, sono i seguenti: 
a) altezza netta non inferiore a m. 3; 
b) cubatura non inferiore a mc. 10 per lavoratore; 
c) ogni lavoratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di una superficie di almeno mq. 
2. 
2. I valori relativi alla cubatura e alla superficie si intendono lordi cioè senza deduzione dei 
mobili, macchine ed impianti fissi. 
3. L'altezza netta dei locali è misurata dal pavimento all'altezza media della copertura dei soffitti 
o delle volte. 
4.  Quando  necessità  tecniche  aziendali  lo  richiedono,  l'organo  di  vigilanza  competente  per 
territorio può consentire altezze minime inferiori a quelle sopra indicate e prescrivere che siano 
adottati adeguati mezzi di ventilazione dell'ambiente. L'osservanza dei limiti stabiliti dal presente 
articolo circa l'altezza, la cubatura e la superficie dei locali chiusi di lavoro è estesa anche alle 
aziende industriali che occupano meno di cinque lavoratori quando le lavorazioni che in esse si 
svolgono  siano  ritenute,  a  giudizio  dell'organo  di  vigilanza,  pregiudizievoli  alla  salute  dei 
lavoratori occupati. 
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1.4 Pavimento  
Deve presentare caratteristiche di facile percorribilità ed essere: 
-  privo di asperità; 
-  antisdrucciolevole; 
-  facilmente lavabile. 
In caso di terreni particolarmente umidi deve essere previsto un vespaio aerato al di sotto del 
pavimento. 
Pavimentazioni particolari devono essere previste per attività lavorative ove vi sia la possibilità 
di spandimenti di liquidi: in tali casi devono essere predisposte pendenze e pozzetti di raccolta 
per facilitare la pulizia ed il recupero degli spandimenti. 
1.6 Porte - Uscite di sicurezza 
Le porte dei locali di lavoro e di deposito devono essere conformi per numero e dimensioni a 
quanto previsto dal D.Lgs. 626/94, art. 33, c. 2, come modificato dal D.Lgs. 242/96, art.16, c. 3. 
Qualora  le  uscite  abbiano  funzione  di  emergenza  debbono  rispondere  alle  caratteristiche 
dettate dal D.Lgs. 626/94, art.33, c.1 e 2, come modificato dal D.Lgs. 242/96, art.16, c. 2 e 3. Le 
uscite di sicurezza devono garantire vie di fuga inferiori a m 30 da qualsiasi punto del locale. 
5. Le vie e le uscite di emergenza devono avere altezza minima di m 2,0 e larghezza minima 
conforme alla normativa vigente in materia antincendio. 
6. Qualora le uscite di emergenza siano dotate di porte, queste devono essere apribili nel verso 
dell'esodo e, qualora siano chiuse, devono poter essere aperte facilmente ed immediatamente 
da parte di qualsiasi persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza. L'apertura 
della  porte  delle  uscite  di  emergenza  nel  verso  dell'esodo  non  è  richiesta  quando  possa 
determinare pericoli per passaggio di mezzi o per altre cause, fatta salva l'adozione di altri 
accorgimenti adeguati specificamente autorizzati dal Comando provinciale dei vigili del fuoco 
competente per territorio.   
1.7 Scale - Scale di sicurezza 
Applicare il dettato del D.P.R. 547/55, art.16 e del D.Lgs. 242/96, art.16, c.2, punto c. 
Le scale, in generale, deve possedere i seguenti requisiti: 
-  gradini  di  norma  a  pianta  rettangolare  con  pedata  non  inferiore  a  cm  30  di  regola, 
comunque almeno cm 25 nei casi ammessi, nel rispetto del rapporto 2 x alzata + pedata 
=  6264  cm;  eccezionalmente  potranno  essere  tollerati  gradini  di  forma  trapezoidale 
purchè la pedata misurata a cm 40 dall'imposta interna non sia inferiore a cm 25; 
-  parapetti normali con arresto al piede o altra difesa equivalente, sui lati aperti. Qualora le 
rampe siano delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un corrimano 
posizionato  a  quota  di  cm  100  dal  piano  di  riferimento  della  rampa  (art.  26  D.P.R. 
547/55); Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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-  le  pedate  dei  gradini  devono  essere  dì  tipo  antisdrucciolo,  in  relazione  al  tipo  di 
lavorazione e al tipo di utilizzo.  
Qualora la scala sia asservita ad un'uscita di emergenza deve inoltre avere pianerottoli con lato 
minimo non inferiore a m.1,20. Le scale di accesso a locali tecnici o impianti possono avere 
caratteristiche diverse, nel rispetto del DPR 547/55. Eventuali scale interne di comunicazione 
tra i locali, che non abbiano la funzione di via di fuga, devono avere gradini con una pedata 
media minima di cm 25 per una larghezza minima di cm 60; nel caso di scale a chiocciola la 
parte con pedata inferiore a cm 10 deve essere resa inaccessibile e provvista di corrimano ad 
altezza compresa tra 0,9 e 1 m. 1.8 Posti di lavoro e vie di circolazione all’aperto Si richiamano 
gli obblighi previsti dal D.Lgs. 626/94, art. 33 c.13, punti 3, 4 e 7, come modificato dal D.Lgs. 
242/96, art.16, c.l. 
1.9 Barriere architettoniche 
Si richiamano gli obblighi previsti dall'art. 30 c. 4 e 5, D.Lgs. 626/94. 
Art.2 – Servizi 
2.1 WC (D.Lgs. 626/94, art. 33 c.12) 
a) oltre 10 dipendenti devono essere distinti per sesso. 
b) il loro numero deve essere almeno: uno fino a dieci dipendenti, comprensivi del titolare e/o 
soci. Per numero di dipendenti superiore a 10, almeno uno ogni ulteriori trenta unità o frazioni, 
con ubicazione tale da evitare percorsi esterni al fabbricato e disposti in modo da consentire un 
loro facile utilizzo. 
c) deve sempre essere previsto l'antiwc con lavabo. 
d)  ogni  posto-wc  deve  essere  completamente  separato  dagli  altri  e  dall'anti-wc  e  deve 
possedere i seguenti requisiti: 
-  il wc deve essere preferibilmente alla turca; 
-  all'interno del vano wc, di norma, deve essere predisposto un erogatore d'acqua per 
l'igiene intima; 
-  il  pavimento,  le  pareti  e  la  porta  devono  essere  rifiniti  con  materiale  impermeabile 
facilmente lavabile e disinfettabile; 
-  le superfici lavabili delle pareti devono avere altezza di almeno m 1,80; 
-  l'altezza libera interna deve essere di almeno m 2,40; 
-  la superficie utile in pianta deve essere di almeno mq 1,20 con lato minimo di almeno m 
1,00; 
-  la  porta  di  accesso  deve  essere  apribile  verso  l'esterno  e  deve  essere  dotata  di 
serratura di emergenza azionabile dall'esterno e indicatore di presenza e, nei casi di 
ventilazione artificiale, di griglia o fessura nella porzione inferiore alta almeno cm 5. 
e) in ciascun vano wc deve essere presente una finestra apribile di superficie pari ad almeno 
mq 0.40. E' ammessa la ventilazione artificiale, con le caratteristiche  sotto riportate, purché Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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l’antibagno sia dotato di finestra apribile comunicante con l'esterno o quanto meno di una presa 
d'aria  comunicante  con  l'esterno,  anche  tramite  condotta.  La  ventilazione  artificiale  deve 
assicurare almeno 5 ricambi/ora se continua e 10 se temporizzata, con durata tale da garantire 
un ricambio completo ad ogni utilizzo. 
I servizi devono inoltre essere dotati di: 
-  dispositivo per la distribuzione di sapone liquido 
-  asciugamani a perdere e/o ad aria 
-  comandi  di  erogazione  dell'acqua  preferibilmente  non  manuali  (leva,  pulsante  a 
pavimento, ecc.). 
 
2.3 Spogliatoi (D.Lgs. 626/94, art.33 c.11, come modificato dal D.Lgs. 242/96, art.16, c.11) 
Di norma presenti, da non identificarsi con l'antibagno e distinti per sesso. 
Devono avere le seguenti caratteristiche strutturali: 
a) superficie in pianta non inferiore a mq 1,50 per addetto per i primi 10 addetti occupati in un 
turno; mq 1 per ogni addetto eccedente i primi 10; 
b) altezza libera interna di almeno m 2,40; 
c)  di  norma  vanno  assicurate  l'illuminazione  e  l'aerazione  naturale  diretta  nei  rapporti 
rispettivamente di 1/10 e 1/20; nel caso di ventilazione meccanica, va assicurato un ricambio 
orario di almeno 5 vol/h; 
d) devono essere predisposti armadietti personali per il vestiario, chiudibili a chiave, che devono 
essere a doppio scomparto nei casi previsti dalla norma citata. 
2.4 Lavandini (D.Lgs. 242/96, art. 16 c.10) 
Di norma le prese d'acqua dei lavandini devono essere in numero di una ogni 5 addetti occupati 
in un turno. Nei lavandini collettivi "in linea", l'interasse tra due gruppi distributori dell'acqua 
(calda 
e fredda) deve essere di almeno 60 cm. 
Nei lavandini collettivi circolari a centro locale, ad ogni gruppo di distribuzione dell'acqua deve 
corrispondere  una  zona  di  almeno  60  cm  utili  di  circonferenza  del  lavabo.  Il  comando  di 
erogazione  dell'acqua  deve  essere  di  tipo  non  manuale  (leva,  pulsante  a  pavimento,  ecc.). 
Devono essere messi a disposizione mezzi detergenti e per asciugarsi. 
Art.3 – Illuminazione dei Locali di Lavoro (D.Lgs. 626/94, art. 33 c. 8, come modificato dal 
D.Lgs. 242/96, art.16, c.7) 
3.1 - Locali ad uso produttivo (attività di produzione in genere, laboratori e magazzini presidiati) 
a)  illuminazione  naturale  diretta:  la  superficie  illuminante  di  ogni  singolo  locale  deve 
corrispondere ad almeno: 
-  1/10 della superficie di calpestio, per locali con superficie in pianta sino a 1000 mq; Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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-  1/12 della superficie di calpestio, per la parte eccedente i primi 1000 mq; 
-  1/15 della superficie di calpestio per la parte eccedente i 3000 mq, qualora l'altezza 
interna  netta  sia  superiore  a  m.  5.00.  Possono  essere  concesse  deroghe  per  valori 
differenti ove ricorrano particolari esigenze tecniche documentate (Cass. Sez.3, 6-11-84, 
n.  9664).  In  tali  casi  l'idoneità  del  locale  di  lavoro  sarà  limitata  all'attività  lavorativa 
dichiarata. 
La  superficie  illuminante  deve  essere  uniformemente  distribuita  ed  essere  rapportata  al 
coefficiente di trasmissione della  luce del  vetro:  per coefficienti di trasmissione più bassi la 
superficie  illuminante  deve  essere  proporzionalmente  incrementata.  In presenza  di  elementi 
architettonici  (pensiline,  tettoie,  ecc.)  che  ostacolano  l'illuminazione  naturale,  la  superficie 
illuminante deve essere incrementata della quota necessaria a garantire pari illuminamento (in 
allegato n. 1 si fornisce uno schema esemplificativo per il calcolo della superficie illuminante 
utile). 
Nel computo della superficie illuminante può essere compresa la porzione vetrata di porte e 
portoni comunicanti con l'esterno, misurata a partire da 70 cm dal pavimento. Il 50 % della 
superficie  illuminante  deve  essere  collocata  a  parete  se  la  restante  parte  è  costituita  da 
lucernai; il 25 % della superficie illuminante deve essere collocata a parete se la restante parte 
è costituita da aperture a shed. 
b) illuminazione artificiale media : 
Utilizzare  le  raccomandazioni  della  norma  UNI  10380,  maggio  1994.  Per  ottenere  una 
distribuzione uniforme della luminosità il livello  minimo non deve essere inferiore  al 70% di 
quello medio. I valori di illuminamento medio orizzontale sul piano di lavoro sono i seguenti: 
-  per atri, disimpegni e corridoi 100 lux 
-  per lavorazioni grossolane 200 lux 
-  per lavorazioni di media finezza 300 lux 
-  per lavorazioni fini 500 lux 
 
Art.4 –  Aerazione dei Locali di Lavoro (D.Lgs. 626/94,art. 33 c.6 e 9) 
4.1 - Locali ad uso produttivo (attività di produzione in genere, laboratori e magazzini presidiati) 
a)Aerazione naturale diretta: 
La superficie finestrata apribile di ogni singolo locale deve corrispondere ad almeno: 
-  1/20 della superficie di calpestio, per locali con superficie in pianta sino a 1000 mq; 
-  1/24 della superficie di calpestio, per la parte eccedente i primi 1000 mq ; 
-  1/30  della  superficie  di calpestio  per  la  parte  eccedente  i  3000 mq qualora  l'altezza 
interna netta sia superiore a m 5. Dai valori su riportati sono esclusi i contributi dovuti a 
porte e portoni. 
Il 50% della superficie apribile deve essere collocata a parete se la restante parte è costituita da 
lucernari; il 25% della superficie apribile deve essere collocata a parete se la restante parte è Capitolo 13 – Proposta progettuale 
 
138 
“Villa Valmarana Bressan a Monticello Conte Otto (Vi). Un’ipotesi di riuso e recupero.” 
costituita da apertura a shed. La soglia della finestratura apribile a parete deve risultare a quota 
dal pavimento inferiore ai 2/3 dell'altezza della parete stessa. 
Le zone di lavoro distanti più di m 15 dalle finestre di norma devono essere ventilate anche da 
aperture sul soffitto. 
Le  aperture  devono  essere  uniformemente  distribuite  su  tutte  le  superfici  a  contatto  con 
l'esterno e presentare comandi fissi di apertura (manuali o automatici) di facile uso. 
a.1) - Tipologia dei serramenti. Ai fini di una corretta ventilazione naturale dei locali è opportuno 
che una porzione della superficie apribile (indicativamente non inferiore al 25%) sia dotata di 
serramenti tipo wasistas o equivalenti. 
PARTE II - REQUISITI SPECIFICI PER LOCALI DESTINATI AD UFFICI 
9.2 Altezza e spazi liberi (D.Lgs. 242/96, art. 16 c. 4 p.5) 
-  negli uffici, in generale, l'altezza minima deve essere di m. 2,70, fatti salvi altri limiti di 
altezza previsti da norme urbanistiche. 
-  negli uffici ove è previsto il libero accesso del pubblico l'altezza minima deve essere di 
m. 3,00. La superficie destinata al pubblico deve essere opportunamente dimensionata 
in rapporto all'affluenza prevista; 
-  la superficie minima a disposizione di ciascun addetto non deve essere inferiore a mq 4. 
9.3 Illuminazione naturale diretta (D.Lgs. 626/94, art. 33 c. 8 come modificato dal D.Lgs. 242/96 
art.16 c.7)  
La superficie illuminante di ogni locale deve corrispondere ad almeno: 
-  1/8 della superficie di calpestio (con minimo di superficie finestrata di mq 1,5), per locali 
con superficie in pianta fino a 50 mq; 
-  1/10 della superficie di calpestio, per la parte eccedente; 
Nel computo della superficie illuminante può essere compresa la porzione vetrata di porte e 
portoni  comunicanti  con  l'esterno, misurata  a  partire  da  70 cm  dal  pavimento.  Il  50%  della 
superficie illuminante può essere collocata a parete se la restante parte è costituita da lucernari. 
La  superficie  illuminante  deve  essere  uniformemente  distribuita  ed  essere  rapportata  al 
coefficiente di trasmissione della  luce del  vetro:  per coefficienti di trasmissione  più bassi la 
superficie  illuminante  deve  essere  proporzionalmente  incrementata.  In presenza  di  elementi 
architettonici  (pensiline,  tettoie,  soppalchi  ecc.)  che  ostacolano  l'illuminazione  naturale,  la 
superficie  illuminante  deve  essere  incrementata  della  quota  necessaria  a  garantire  pari 
illuminamento (vedere allegato n. 1). 
Nel caso di uffici "open space", ove i singoli vani sono separati da tramezze mobili, queste 
devono  essere  disposte  in  modo  da  non  ostacolare  un'omogenea  distribuzione  della  luce 
naturale. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Nell'individuazione  dei  posti  fissi  di  lavoro  dovrà  essere  posta  particolare  attenzione  alla 
localizzazione delle finestre: si considera adeguatamente illuminata la zona compresa in una 
fascia profonda circa 2-2,5 volte l'altezza dell'architrave della finestra. 
9.5 Aerazione naturale (D.Lgs. 626/94, art. 33 c. 6 e 9) 
La superficie finestrata apribile di ogni singolo locale deve corrispondere ad almeno: 
-  1/8 della superficie di calpestio, con minimo di superficie finestrata di mq 1,5, per locali 
con superficie in pianta fino a 50 mq; 
-  1/20 della superficie di calpestio, per la parte eccedente. 
Dai  valori su riportati sono esclusi i contributi dovuti  a porte e portoni. Le aperture devono 
essere  uniformemente  distribuite  su  tutte  le  superfici  a  contatto  con  l'esterno  e  presentare 
comandi fissi di apertura (manuali o automatici) di facile uso. Le zone di lavoro distanti più di m 
15 dalle finestre di norma devono essere ventilate anche da aperture sul soffitto. 
Il 50% della superficie apribile deve essere collocata a parete se la restante parte è costituita da 
lucernari. La soglia della finestratura apribile a parete deve risultare a quota dal pavimento 
inferiore ai 2/3 dell'altezza della parete stessa. Una porzione della superficie apribile del locale 
(non inferiore al 25%) deve essere dotata di serramenti tipo wasistas o equivalenti. 
Infine nell’elaborazione della proposta progettuale si è posta molta attenzione al rispetto della 
normativa contro le barriere architettoniche, per rendere sia la zona dedicata alla mostra, sia 
quella riservata alle attività produttive, fruibile e accessibile a tutti. 
Il documento cui si è fatto riferimento per ottenere ciò è il: 
D.M.  del  14  giugno  1989,  n.236  “Prescrizioni  tecniche  necessarie  a  garantire 
l'accessibilità,  l'adattabilità  e  la  visitabilità  degli  edifici  privati  e  di  edilizia 
residenziale  pubblica  sovvenzionata  e  agevolata,  ai  fini  del  superamento  e 
dell'eliminazione delle barriere architettoniche” 
CAPO I - CRITERI DI PROGETTAZIONE 
Art. 3 - Criteri Generali di Progettazione 
3.1 In relazione alle finalità delle presenti norme si considerano tre livelli di qualità dello spazio 
costruito. 
 L'accessibilità esprime il più alto livello in quanto ne consente la totale fruizione nell'immediato. 
La visitabilità rappresenta un livello di accessibilità limitato ad una parte più o meno estesa 
dell'edificio  o  delle  unità  immobiliari,  che  consente  comunque  ogni  tipo  di  relazione 
fondamentale  anche  alla  persona  con  ridotta  o  impedita  capacità  motoria  o  sensoriale. 
La adattabilità rappresenta un livello ridotto di qualità, potenzialmente suscettibile, per originaria Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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previsione  progettuale,  di  trasformazione  in  livello  di  accessibilità;  l'adattabilità  è,  pertanto, 
un'accessibilità differita. 
3.2 L'accessibilità  deve  essere  garantita  per  quanto  riguarda: 
a)  gli  spazi  esterni;  il  requisito  si  considera  soddisfatto  se  esiste  almeno  un  percorso 
agevolmente  fruibile  anche  da  parte  di  persone  con  ridotte  o  impedite  capacità  motorie  o 
sensoriali; 
b) le parti comuni. 
3.3 Devono inoltre essere accessibili: 
b)  gli  ambienti  destinati  ad  attività  sociali,  come  quelle  scolastiche,  sanitarie,  assistenziali, 
culturali,  sportive; 
c) gli edifici sedi di aziende o imprese soggette alla normativa sul collocamento obbligatorio, 
secondo le norme specifiche di cui al punto 4.5. 
3.4 Ogni unità immobiliare, qualsiasi sia la sua destinazione, deve essere visitabile, fatte salve 
le seguenti precisazioni: 
b)  nelle  unità  immobiliari  sedi  di  riunioni  o  spettacoli  all'aperto  o  al  chiuso,  temporanei  o 
permanenti, compresi i circoli privati, e in quelle di ristorazione, il requisito della visitabilità si 
intende soddisfatto se almeno una zona riservata al pubblico, oltre a un servizio igienico, sono 
accessibili; deve essere garantita inoltre la fruibilità degli spazi di relazione e dei servizi previsti, 
quali la biglietteria e il guardaroba; 
e) nelle unità immobiliari sedi di attività aperte al pubblico, il requisito di visitabilità si intende 
soddisfatto  se,  nei  casi  in  cui  sono  previsti  spazi  di  relazione  nei  quali  il  cittadino  entra  in 
rapporto con la funzione ivi svolta, questi sono accessibili; in tal caso deve essere prevista 
l'accessibilità anche ad almeno un servizio igienico. 
Nelle unità immobiliari sedi di attività aperte al pubblico, di superficie netta inferiore ai 250 mq, il 
requisito  della  visitabilità  si  intende  soddisfatto  se  sono  accessibili  gli  spazi  di  relazione, 
caratterizzanti le sedi stesse, nelle quali il cittadino entra in rapporto con la funzione ivi svolta; 
f) nei luoghi di lavoro sedi di attività non aperte al pubblico e non soggette alla normativa sul 
collocamento  obbligatorio,  è  sufficiente  che  sia  soddisfatto  il  solo  requisito  dell'adattabilità. 
3.5 Ogni unità immobiliare, qualunque sia la destinazione, deve essere adattabile per tutte le 
parti e componenti per le quali non è già richiesta l'accessibilità e/o la visitabilità, fatte salve le 
deroghe consentite dal presente decreto. 
Art. 4 - Criteri di Progettazione per l'Accessibilità 
  4.1 Unità ambientali e loro componenti. (vedi Art.8.1) 
  4.2 Spazi Esterni (vedi Art.8.2) 
  4.3 Segnaletica 
Nelle unità immobiliari e negli spazi esterni accessibili devono essere istallati, in posizioni tali da 
essere agevolmente visibili, cartelli di indicazione che facilitino l'orientamento e la fruizione degli Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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spazi costruiti e che forniscano una adeguata informazione sull'esistenza degli accorgimenti 
previsti per l'accessibilità di persone ad impedite o ridotte capacità motorie; in tale caso i cartelli 
indicatori devono riportare anche il simbolo internazionale di accessibilità di cui all'art. 2 del 
DPR 27 aprile 1978 n. 384. 
I  numeri  civici,  le  targhe  e  i  contrassegni  di  altro  tipo  devono  essere  facilmente  leggibili. 
Negli edifici aperti al pubblico deve essere predisposta una adeguata segnaletica che indichi le 
attività  principali  ivi  svolte  ed  i  percorsi  necessari  per  raggiungerle. 
Per i non vedenti è opportuno predisporre apparecchi fonici per dette indicazioni, ovvero tabelle 
integrative con scritte in Braille. 
Per facilitarne l'orientamento è necessario prevedere  punti  di riferimento ben riconoscibili in 
quantità sufficiente ed in posizione adeguata. 
In  generale,  ogni  situazione  di  pericolo  dev'essere  resa  immediatamente  avvertibile  anche 
tramite accorgimenti e mezzi riferibili sia alle percezioni acustiche che a quelle visive. 
CAPO IV - SPECIFICHE E SOLUZIONI TECNICHE 
Art. 8 - Specifiche Funzionali e Dimensionali 
  8.0.2 Spazi di manovra con sedia a ruote 
Gli spazi di manovra, atti a consentire determinati spostamenti alla persona su sedia a ruote, 
sono i seguenti: 
 
Nei  casi  di  adeguamento  e  per  consentire  la  visitabilità  degli  alloggi,  ove  non  sia  possibile 
rispettare i dimensionamenti di cui sopra, sono ammissibili i seguenti spazi minimi di manovra 
con manovra combinata. 
8.1 - Unità Ambientali e loro Componenti 
  8.1.1 Porte 
La luce netta della porta di accesso di ogni edificio e di ogni unità immobiliare deve essere di 
almeno 80 cm. La luce netta delle altre porte deve essere di almeno 75 cm. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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L'altezza  delle  maniglie  deve  essere  compresa  tra  85  e  95  cm  (consigliata  90  cm). 
Devono inoltre, essere preferite soluzioni per le quali le singole ante delle porte non abbiano 
larghezza superiore ai 120 cm, e gli eventuali vetri siano collocati ad una altezza di almeno 40 
cm. dal piano del pavimento. Gli spazi antistanti e retrostanti le porte sono riportati in figura: 
 
  8.1.2 Pavimenti 
Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 2,5 cm. Ove siano 
prescritte  pavimentazioni  antisdrucciolevoli,  valgono  le  prescrizioni  di  cui  al  successivo 
punto 8.2.2. 
  8.1.3 Infissi esterni 
L'altezza delle maniglie o dispositivo di comando deve essere compresa tra cm 100 e 130; 
consigliata 115 cm. Per consentire alla persona seduta la visuale anche all'esterno, devono 
essere preferite soluzioni per le quali la parte opaca del parapetto, se presente, non superi i 60 
cm.  di  altezza  dal  calpestio,  con  l'avvertenza,  però,  per  ragioni  di  sicurezza,  che  l'intero 
parapetto sia complessivamente alto almeno 10 cm. e inattraversabile da una sfera di 10 cm. di 
diametro. 
  8.1.4 Arredi fissi 
Nei  luoghi  aperti  al  pubblico,  nei  quali  il  contatto  con  il  pubblico  avviene  mediante  tavoli  o 
scrivanie, deve essere previsto un adeguato spazio libero, eventualmente in ambiente separato, 
per poter svolgersi una ordinata attesa, nel quale inoltre possano disporsi un congruo numero di 
posti a sedere (preferibilmente sedie separate). La distanza libera anteriormente ad ogni tavolo 
deve essere di almeno 1,50 m e lateralmente di almeno 1,20 m al fine di consentire un agevole 
passaggio fra i tavoli e le scrivanie.  
  8.1.6 Servizi igienici 
Per garantire la manovra e l'uso degli apparecchi anche alle persone con impedita capacità 
motoria,  deve  essere  previsto,  in  rapporto  agli  spazi  di  manovra  di  cui  al  punto  8.0.2, Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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l'accostamento laterale alla tazza WC, bidè, vasca, doccia, lavatrice e l'accostamento frontale al 
lavabo. 
A tal fine devono essere rispettati i seguenti minimi dimensionali: 
-  lo spazio necessario all'accostamento e al trasferimento laterale dalla sedia a ruote alla 
tazza  w.c.  e  al  bidet,  ove  previsto,  deve  essere  minimo  100  cm  misurati  dall'asse 
dell'apparecchio  sanitario; 
-  lo  spazio  necessario  all'accostamento  laterale  della  sedia  a  ruote  alla  vasca  deve 
essere minimo di 140 cm lungo la vasca con profondità minima di 80 cm; 
-  lo spazio necessario all'accostamento frontale della sedia a ruote al lavabo deve essere 
minimo di 80 cm misurati dal bordo anteriore del lavabo. 
Relativamente  alle  caratteristiche  degli  apparecchi  sanitari  inoltre: 
- i lavabi devono avere il piano superiore posto a cm 80 dal calpestio ed essere sempre senza 
colonna  con  sifone  preferibilmente  del  tipo  accostato  o  incassato  a  parete; 
- i w.c. e i bidet preferibilmente sono del tipo sospeso, in particolare l'asse della tazza w.c. o del 
bidet  deve  essere  posto  ad  una  distanza  minima  di  cm  40  dalla  parete  laterale,  il  bordo 
anteriore a cm 75-80 dalla parete posteriore e il piano superiore a 45-50 cm dal calpestio. 
Qualora  l'asse  della  tazza  -  w.c.  o  bidet  sia  distante  più  di  40  cm  dalla  parete,  si  deve 
prevedere,  a  cm  40  dall'asse  dell'apparecchio  sanitario  un  maniglione  o  corrimano  per 
consentire  il  trasferimento; 
- la doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono; 
Negli alloggi accessibili di edilizia residenziale sovvenzionata di cui al capo II art. 3 deve inoltre 
essere prevista l'attrezzabilità con maniglioni e corrimano orizzontali e/o verticali in vicinanza 
degli apparecchi; il tipo e le caratteristiche dei maniglioni o corrimano devono essere conformi 
alle specifiche esigenze riscontrabili successivamente all'atto dell'assegnazione dell'alloggio e 
posti in opera in tale occasione. 
Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è necessario prevedere e installare il corrimano in 
prossimità della tazza w.c., posto ad altezza di cm 80 dal calpestio, e di diametro cm 3 - 4; se 
fissato a parete deve essere posto a cm 5 dalla stessa. 
Nei casi di adeguamento è consentita la eliminazione del bidet e la sostituzione della vasca con 
una doccia a pavimento al fine di ottenere anche senza modifiche sostanziali del locale, uno 
spazio laterale di accostamento alla tazza w.c. e di definire sufficienti spazi di manovra. 
Negli alloggi di edilizia residenziale nei quali è previsto il requisito della visitabilità, il servizio 
igienico si intende accessibile se è consentito almeno il raggiungimento di una tazza w.c. e di 
un lavabo, da parte di persona su sedia a ruote. 
Per raggiungimento dell'apparecchio sanitario si intende la possibilità di arrivare sino alla diretta 
prossimità  di  esso,  anche  senza  l'accostamento  laterale  per  la  tazza  w.c.  e  frontale  per  il 
lavabo. 
   Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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8.1.9 Percorsi orizzontali e corridoi 
I corridoi o i percorsi devono avere una larghezza minima di 100 cm, ed avere allargamenti atti 
a consentire l'inversione di marcia da parte di persona su sedia a ruote ( Vedi punto 8.0.2 - 
spazi di manovra). Questi allargamenti devono di preferenza essere posti nelle parti terminali 
dei corridoi e previsti comunque ogni 10 m di sviluppo lineare degli stessi. 
Per  le  parti  di  corridoio  o  disimpegni  sulle  quali  si  aprono  porte devono  essere  adottate  le 
soluzioni tecniche di cui al punto 9.1.1, nel rispetto anche dei sensi di apertura delle porte e 
degli  spazi  liberi  necessari  per  il  passaggio  di  cui  al  punto  8.1.1;  le  dimensioni  ivi  previste 
devono considerarsi come minimi accettabili. 
  8.1.10 Scale 
Le rampe di scale che costituiscono parte comune o siano di uso pubblico devono avere una 
larghezza minima di 1,20 m, avere una pendenza limitata e costante per l'intero sviluppo della 
scala. 
I  gradini  devono  essere  caratterizzati  da  un  corretto  rapporto  tra  alzata  e  pedata  (pedata 
minimo di 30 cm): la somma tra il doppio dell'alzata e la pedata deve essere compresa tra 62/64 
cm. 
Il profilo del gradino deve presentare preferibilmente un disegno continuo a spigoli arrotondati, 
con sottogrado inclinato rispetto al grado,  e formante con esso un angolo di circa 75°-80°. 
In caso di disegno discontinuo, l'aggetto del grado rispetto al sottogrado deve essere compreso 
fra un minimo di 2 cm e un massimo di 2,5 cm. 
Un segnale al pavimento (fascia di materiale diverso o comunque percepibile anche da parte 
dei non vedenti), situato almeno a 30 cm dal primo e dall'ultimo scalino, deve indicare l'inizio e 
la fine della rampa. 
Il parapetto che costituisce la difesa verso il vuoto deve avere un'altezza minima di 1,00 m ed 
essere inattraversabile da una sfera di diametro di cm 10. 
In corrispondenza delle interruzioni del corrimano, questo deve essere prolungato di 30 cm oltre 
il primo e l'ultimo gradino. Il corrimano deve essere posto ad una altezza compresa tra 0,90/1 
metro. 
Nel caso in cui è opportuno prevedere un secondo corrimano, questo deve essere posto ad 
un'altezza di 0,75 m. Il corrimano su parapetto o parete piena deve essere distante da essi 
almeno 4 cm. 
Le rampe di scale che non costituiscono parte comune o non sono di uso pubblico devono 
avere una larghezza minima di 0,80 m. 
In  tal  caso  devono  comunque  essere  rispettati il  già  citato  rapporto tra  alzata  e  pedata  (in 
questo caso minimo 25 cm), e la altezza minima del parapetto. 
  8.1.11 Rampe 
Non viene considerato accessibile il superamento di un dislivello superiore a 3,20 m ottenuto 
esclusivamente mediante rampe inclinate poste in successione. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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La larghezza minima di una rampa deve essere: 
-  di  0,90  m.  per  consentire  il  transito  di  una  persona  su  sedia  a  ruote; 
- di 1,50 m per consentire l'incrocio di due persone. 
Ogni 10 m di lunghezza ed in presenza di interruzioni mediante porte, la rampa deve prevedere 
un ripiano orizzontale di dimensioni minime pari a 1,50 x 1,50 m, ovvero 1,40 x 1,70 m in senso 
trasversale e 1,70 m in senso longitudinale al verso di marcia, oltre l'ingombro di apertura di 
eventuali porte. 
Qualora  al  lato  della  rampa  sia  presente  un  parapetto  non  piano,  la  rampa  deve  avere  un 
cordolo di almeno 10 cm di altezza. 
La pendenza delle rampe non deve superare l'8%. 
  8.1.12 Ascensore 
c) L'ascensore in caso di adeguamento di edifici preesistenti, ove non sia possibile l'istallazione 
di cabine di dimensioni superiori, può avere le seguenti caratteristiche: 
-  cabina di dimensioni minime di 1,20 m di profondità e 0,80 m di larghezza; 
-  porta con luce netta minima di 0,75 m posta sul lato corto; 
-  piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,40 x 1,40 
m. 
Le porte di cabina e di piano devono essere del tipo a scorrimento automatico. Nel caso di 
adeguamento  la  porta  di  piano  può  essere  del  tipo  ad  anta  incernierata  purché  dotata  di 
sistema per l'apertura automatica. 
  8.1.13 Servoscala e piattaforme elevatrici 
  Servoscala 
Per servoscala si intende un'apparecchiatura costituita da un mezzo di carico opportunamente 
attrezzato per il trasporto di persone con ridotta o impedita capacità motoria, marciante lungo il 
lato di una scala o di un piano inclinato e che si sposta, azionato da un motore elettrico, nei due 
sensi di marcia vincolato a guida/e. 
I servoscala si distinguono nelle seguenti categorie: 
a)  pedana servoscala: per il trasporto di persona in piedi; 
b)  sedile servoscala: per il trasporto di persona seduta; 
c)  pedana servoscala a sedile ribaltabile: per il trasporto di persona in piedi o seduta; 
d)  piattaforma servoscala a piattaforma ribaltabile: per il trasporto di persona su sedia a 
ruote; 
e)  piattaforma servoscala a piattaforma e sedile ribaltabile: per il trasporto di persona su 
sedia a ruote o persona seduta.  
I  servoscala  sono  consentiti  in  via  alternativa  ad  ascensori  e  preferibilmente,  per  superare 
differenze di quota non superiori a mt 4. 
Nei luoghi aperti al pubblico e di norma nelle parti comuni di un edificio, i servoscala devono 
consentire  il  superamento  del  dislivello  anche  a  persona  su  sedia  a  ruote:  in  tale  caso, Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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allorquando  la  libera  visuale  tra  persona  su  piattaforma  e  persona  posta  lungo  il  percorso 
dell'apparecchiatura  sia  inferiore  a  mt.  2,  è  necessario  che  l'intero  spazio  interessato  dalla 
piattaforma  in  movimento  sia  protetto  e  delimitato  da  idoneo  parapetto  e  quindi 
l'apparecchiatura marci in sede propria con cancelletti automatici alle estremità della corsa. 
In ogni caso i servoscala devono avere le seguenti caratteristiche: 
Dimensioni per categorie b) e c) sedile non inferiore a cm. 35 x 40, posto a cm. 40 - 50 da 
sottostante predellino per appoggio piedi di dimensioni non inferiori a cm. 30 x 20 
Portata  per  le  categorie  a)  b)  e  c)  non  inferiore  a  Kg  100  e  non  superiore  a  Kg.  200 
Velocità massima velocità riferita a percorso rettilineo 10 cm/sec 
Comandi: sia sul servoscala che al piano devono essere previsti comandi per salita-discesa e 
chiamata-rimando posti ad un'altezza compresa tra cm. 70 e cm. 110. 
8.2 - Spazi esterni 
  8.2.1 Percorsi 
Il  percorso  pedonale  deve  avere  una  larghezza  minima  di  90  cm  ed  avere,  per  consentire 
l'inversione  di  marcia  da  parte  di  persona  su  sedia  a  ruote,  allargamenti  del  percorso,  da 
realizzare almeno in piano, ogni 10 m di sviluppo lineare, (per le dimensioni vedi punto 8.0.2 
spazi  di  manovra). 
Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso  rettilineo deve avvenire in piano;  ove sia 
indispensabile effettuare svolte ortogonali al verso di marcia, la zona interessata alla svolta, per 
almeno 1,70 m su ciascun lato a partire dal vertice più esterno, deve risultare in piano e priva di 
qualsiasi interruzione. 
Ove  sia  necessario  prevedere  un  ciglio,  questo  deve  essere  sopraelevato  di  10  cm  dal 
calpestio, essere differenziato per materiale e colore dalla pavimentazione del percorso, non 
essere a spigoli vivi ed essere interrotto, almeno ogni 10 m da varchi che consentano l'accesso 
alle zone adiacenti non pavimentate. 
La pendenza longitudinale non deve superare di norma il 5%; ove ciò non sia possibile, sono 
ammesse pendenze superiori, purché realizzate in conformità a quanto previsto al punto 8.1.11. 
Per pendenze del 5% è necessario prevedere un ripiano orizzontale di sosta, di profondità di 
almeno 1,50 m, ogni 15 m di lunghezza del percorso; per pendenze superiori tale lunghezza 
deve proporzionalmente ridursi fino alla misura di 10 m per una pendenza dell'8%. 
La  pendenza  trasversale  massima  ammissibile  è  dell'1%. 
Il dislivello ottimale tra il piano di percorso ed il piano del terreno o delle zone carrabili ad esso 
adiacenti è di 2,5 cm. Allorquando il percorso si raccorda con il livello stradale o è interrotto da 
un passo carrabile,  sono ammesse brevi rampe di pendenza non  superiore al 15%  per un 
dislivello massimo di 15 cm. 
Fino  ad  un'altezza  minima  di  2,10 m  dal calpestio,  non  devono  esistere  ostacoli  di  nessun 
genere,  quali  tabelle  segnaletiche  o  elementi  sporgenti  dai  fabbricati,  che  possono  essere 
causa di infortunio ad una persona in movimento. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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  8.2.3 Parcheggi 
Nelle aree di parcheggio devono comunque essere previsti, nella misura minima di 1 ogni 50 o 
frazione di 50, posti auto di larghezza non inferiore a m 3,20, e riservati gratuitamente ai veicoli 
al  servizio  di  persone  disabili.  Detti  posti  auto,  opportunamente  segnalati,  sono  ubicati  in 
aderenza ai percorsi pedonali e nelle vicinanze dell'accesso dell'edificio o attrezzatura. Al fine di 
agevolare  la  manovra  di  trasferimento  della  persona  su  sedia  a  ruote  in  comuni  condizioni 
atmosferiche, detti posti auto riservati sono, preferibilmente, dotati di copertura. 
 
Villa  Valmarana  Bressan  è  tutelata  anche  ai  sensi  del  Piano  Territoriale  Provinciale  di 
Coordinamento della Provincia di Vicenza.  
D.G.R.  del  02/05/2012,  n.708  “Piano  Territoriale  Provinciale  di  Coordinamento 
della Provincia di Vicenza” 
Il  Piano  Territoriale  Provinciale  di  Coordinamento  della  Provincia  di  Vicenza,  adottato  con 
Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 40 del 20/05/2010 e approvato con Deliberazione di 
Giunta regionale n. 708 del 02/05/2012, il quale disciplina con apposita normativa il recupero, la 
valorizzazione e la tutela delle ville venete censite dall'Istituto Regionale per le Ville Venete. 
La  disciplina  è  strutturata  in  riferimento  alle  caratteristiche  ed  all'importanza  storico-
documentale 
dei complessi monumentali suddividendo le ville in 3 categorie: 
• Le ville venete di interesse provinciale (art. 45) 
• Le ville venete di particolare interesse provinciale (art. 46) 
• Le ville del Palladio (art. 47), tra cui Villa Valmarana Bressan 
[…] Per le ville di particolare interesse Provinciale e per le ville del Palladio, il PTCP definisce gli 
ambiti  territoriali  (contesti  figurativi)  e  i  coni  visuali  da  tutelare  su  apposite  schede  raccolte 
rispettivamente: 
• per le ville di particolare interesse Provinciale nell'allegato A (costituito da 98 schede) 
• per le ville del Palladio nell'allegato B (costituito da 15 schede) 
In presenza di coni visuali le schede principali sono integrate da tavole con documentazione 
fotografica delle vedute da salvaguardare. […] 
  Efficacia della Normativa 
Le norme sul sistema delle ville venete contengono sia direttive, la cui attuazione è demandata 
al 
P.R.C. con obbligo adeguamento, che prescrizioni efficaci ai sensi dell'art. 3 comma 1 e art. 29 
della L.R. 11/2004 (vedi gli artt. da 5 a 8 delle NT del PTCP). 
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148 
“Villa Valmarana Bressan a Monticello Conte Otto (Vi). Un’ipotesi di riuso e recupero.” 
Prescrizioni 
Le  prescrizioni  hanno  efficacia  fino  all'adeguamento  degli  strumenti  urbanistici  comunali  al 
PTCP 
ovvero fino all'approvazione delle varianti di adeguamento.  
PRESCRIZIONI:  Gli  interventi  relativi  a  Ville  Venete  di  interesse  provinciale,  sino 
all’adeguamento 
degli strumenti urbanistici comunali al PTCP, devono attenersi alle seguenti prescrizioni: 
I. la consistenza edilizia esistente non può venire modificata, salvo che per la demolizione di 
superfetazioni tardive e deturpanti; 
II. non è consentito alcun intervento che si sovrapponga, annullandolo, all'impianto tipologico 
originario dell'edificio principale e degli edifici complementari, se ancora percepibile; 
III.  la  costruzione  principale  e  le  costruzioni  complementari  possono  essere  destinate  alla 
residenza e/o ad attività turistico-ricettive e/o ad attrezzature pubbliche o d’interesse pubblico, 
direzionali purché senza alterazioni deturpanti dell’impianto tipologico originario. 
Le prescrizioni dell'art. 46, riguardanti le ville venete di particolare interesse provinciale e che si 
estendono  anche  alle  ville  palladiane  dell'art.  47,  assumono  maggiore  rilevanza  visto  che 
riguardano le trasformazioni all'interno dei contesti figurativi (Allegati A e B delle NT del PTCP). 
PRESCRIZIONI: Ai fini della tutela delle pertinenze e dei contesti figurativi delle Ville Venete, 
sino 
all’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali al PTCP, valgono le seguenti prescrizioni: 
a.  sono  ammessi  gli  interventi  di  cui  all’art.3  comma  1  lett.  a)  b)  c)  d)  del  T.U.  380/2001. 
Eventuali  ampliamenti  e  nuove  costruzioni  sono  ammessi  solo  ove  già  consentiti  dallo 
strumento urbanistico vigente alla data di adozione del presente piano e previa applicazione 
della  procedura  di  riconsiderazione  prevista  dal  precedente  comma  5,  lett.  b);  per  la  zona 
agricola le mitigazioni ai sensi del comma 5 lett. a). 
b. Non è ammessa l’apertura di nuove cave e miniere a cielo aperto e l’ampliamento di quelle 
esistenti, e altri usi del territorio che vadano a modificare in modo permanente la morfologia del 
suolo. 
c.  Sono  fatte  salve  le  disposizioni  contenute  negli  strumenti  urbanistici  attuativi  anche  solo 
adottati alla data dell’adozione del presente Piano. 
d. È vietata la demolizione di immobili che, pur essendo esterni alla pertinenza diretta della 
Villa, risultano storicamente e funzionalmente ad essa collegati. 
Alla luce della normativa approvata, le prescrizioni non hanno effetto per i Comuni con PAT 
adottato prima dell'adozione del PTCP (20.05.2010) in quanto dotati, nel proprio PAT, di una 
disciplina dei contesti figurativi delle ville venete fatta salva dal PTCP e pertanto coerente con il 
piano provinciale. 
Il PAT del comune di Monticello rientra in questa categoria, quindi per il progetto della Villa si 
farà riferimento alle prescrizioni del comune. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Direttive 
Le direttive, come specificato dall'art. 5 del PTCP, costituiscono i criteri guida per i Comuni in 
sede 
di adozione o revisione degli strumenti urbanistici implicando l'obbligo di adeguamento entro un 
anno  dall'approvazione  del  piano  provinciale.  Nello  specifico  il  PAT  detterà  specifiche 
disposizioni relative al sistema delle ville venete e dei relativi contesti figurativi in linea con le 
direttive del PTCP. Il testo normativo del PTCP approvato dà la facoltà ai Comuni, in fase di 
adeguamento  degli  strumenti  urbanistici,  di  apportare  modifiche  alla  disciplina  dei  contesti 
figurativi. 
Tali modifiche, basate sulle specifiche condizioni territoriali nonché adeguatamente motivate e 
supportate, non dovranno comunque menomare il livello di tutela indicato dal quadro normativo 
complessivo del PTCP. 
Anche per le direttive si farà riferimento a quelle contenute nel PAT di Monticello Conte Otto. 
Art. 44 – Il Sistema delle Ville Venete 
1. Le Ville Venete sono considerate patrimonio artistico della cultura veneta. 
2. Il PTCP individua alla tav. 5 le Ville Venete, tutelate o meno ai sensi del D.Lgs 42/2004, 
risultanti dal catalogo “La Provincia di Vicenza”, pubblicato dall’Istituto Regionale per le Ville 
Venete, riconoscendo a tutte un interesse provinciale. 
3.  Il  PTCP  dispone  una  apposita  e  specifica  normativa  di  recupero,  valorizzazione  e  tutela 
applicabile alle ville venete, diversificandola in funzione delle loro caratteristiche peculiari e del 
valore documentale ad esse attribuito. 
4. Con riferimento alle risorse culturali il PTCP individua nel proprio territorio: 
  a. LE VILLE VENETE DI INTERESSE PROVINCIALE 
  b. LE VILLE VENETE DI PARTICOLARE INTERESSE PROVINCIALE 
  c. LE VILLE DEL PALLADIO 
5. Con riferimento alle progettualità della Regione Veneto relative al Progetto strategico “Le 
Ville  di  Andrea  Palladio”,  alla  valorizzazione  dei  “Paesaggi  rurali”  e  dei  siti  dichiarati 
dall’UNESCO “Patrimonio dell’umanità” ed alla “Ricognizione dei contesti di villa”, di cui alle 
DGR n. 2214 del 11/07/2006, n. 2501 del 04/08/2009 e n. 1133 del 23/03/2010, i PAT/PATI 
provvedono  a  salvaguardare  e  valorizzare  i  contesti  figurativi  non  solo  dal  punto  di  vista 
culturale, ma anche sotto l’aspetto di risorsa economica e sociale. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Figura 13.3 – Allegato B, Elenco delle Ville Palladiane (Provincia di Vicenza) 
13.2 – Proposta progettuale 
Per l’elaborazione di una proposta di riuso e recupero per Villa Valmarana Bressan si è tenuto 
conto di: 
•  le  destinazioni  d’uso  proposte  dal  P.R.G.  per  il  riuso  di  zone  sottoposte  a  vincolo 
architettonico 
•  la volontà e la necessità di intervenire sull’edificio nel modo meno invasivo possibile, 
rispettandone  l’impianto  architettonico  originario,  e  dove  possibile,  anche  quello 
strutturale  
•  il contesto  in cui è inserita la Villa,  e le attività diffuse nei dintorni (prevalentemente 
agricole/artigianali) 
•  la volontà di rendere fruibile la Villa al maggior numero possibile di utenti 
 
Si  è  pensato  pertanto  di  riutilizzare  la  Villa  come  centro  polifunzionale  per  l’artigianato,  in 
particolar modo per la produzione della ceramica, un’attività diffusa nel comune fino a qualche 
decennio fa, e tornata di moda negli ultimi anni, anche a livello amatoriale. 
Dal momento che il piano terra è ricco di affreschi di pregio, per non intaccare le pareti e per 
permettere ad un vasto pubblico di ammirarli, si è deciso di destinare questa parte dell’edificio 
all’organizzazione  di  mostre  ed  esposizioni  dedicate  al  tema  dell’artigianato.  L’accesso  alla Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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mostra avverrà da nord, ripristinando l’ingresso originario, e ridando così visibilità e importanza 
alla facciata settentrionale. 
I piani superiori invece verranno destinati all’organizzazione di corsi di ceramica per scuole o 
adulti, ma prevalentemente ospiteranno un laboratorio artigianale, sempre per la produzione di 
oggettistica in ceramica. L’ingresso a queste attività avverrà invece da sud. 
Informazione dettagliate sull’utilizzo degli spazi, il loro dimensionamento, etc. si trovano negli 
Allegati, tavv.13.1 e tavv.13.2. 
 
Figura 13.4 – Pianta piano terra, Distribuzione degli ambienti e degli accessi 
Il  progetto  prevede  anche  la  sistemazione  degli  esterni  (vedi  Allegati,  tav.13.0),  con  la 
valorizzazione del giardino presente a nord – ovest, la creazione di un parcheggio, raggiungibile 
da Via Prati ad ovest, utilizzabile sia dagli utenti della mostra che dal personale del laboratorio 
artigianale.  Verranno realizzati  anche  due  accessi  pedonali,  collegati  tra  loro,  uno  situato  a 
nord, da Via Vigardoletto, pensato per chi voglia accedere alla mostra, e uno ad ovest, sempre 
da via Prati, per raggiungere l’ingresso meridionale della Villa. E’ prevista inoltre la demolizione 
dell’elemento di superfetazione, aggiunto recentemente, presente nel prospetto est. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Figura 13.5 – Sistemazione degli spazi esterni 
Per la distribuzione degli spazi interni (vedi Allegati, tavv.13.3), si è tenuto conto innanzitutto 
della funzionalità dell’edificio (utilitas), facendo in modo che le diverse attività rimanessero ben 
separate tra loro, e creando delle zone di disimpegno in modo da permettere i collegamenti tra 
le diverse zone. 
Tutti  gli  ambienti  dedicati  alla  mostra  infatti  sono  collegati  tra  loro,  dotati  di  un  ingresso 
autonomo, e separati, seppur in modo reversibile (attraverso inferriate), dal resto dell’edificio. Il 
salone presente a sud è stato utilizzato come zona di transito verso le attività previste ai piani 
superiori (attraverso scale o ascensore), permettendo così di evitare del tutto i contatti tra i 
diversi utenti (visitatori della mostra e lavoratori/partecipanti ai corsi), anche in ingresso. 
Al primo livello del primo piano un disimpegno permette l’accesso ai diversi ambienti previsti sul 
piano, come: 
•  le due aule centrali per i corsi di ceramica 
•  gli spogliatoi per il personale 
•  un ufficio e una zona computer 
•  una prima sala di produzione 
 
Dalla zona computer, così come dalla ala di produzione, è possibile accedere alle ulteriori sale 
del laboratorio artigianale, tutte collegate tra loro. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Infine il piano sottotetto ospita alcuni locali accessori per il personale, come una sala riunioni e 
una di ritrovo. 
 
Figura 13.6 – Analisi funzionale 
Il piano interrato non sarà utilizzato, date le dimensioni, tali da impedire qualsiasi utilizzo, e le 
scale di accesso verranno chiuse mediante una lastra in vetro. 
Nella realizzazione della proposta  progettuale si è cercato inoltre di mantenere inalterati gli 
aspetti  architettonici  valutati  nel  rilievo  formale  dello  stato  di  fatto  (venustas);  lo  studio 
geometrico per la realizzazione di nuove murature (unico cambiamento rispetto allo schema 
planimetrico  originario)  deriva  dai  campi  geometrici  ricavati  nella  precedente  fase  di  analisi 
formale (vedi Allegati, tavv.13.4). 
Anche i prospetti esterni rispettano gli aspetti formali precedentemente ricavati, dal momento 
che rimangono pressoché inalterati rispetto allo stato di fatto, ad eccezione dell’aggiunta delle 
rampe di accesso esterne. E’ stata inoltre riaperta la finestrella quadrata presente nel prospetto 
est, al primo piano, e attualmente murata, in modo da ripristinare completamente la simmetria 
verticale della Villa. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Figura 13.7 – Prospetto nord 
Un altro aspetto molto importante considerato della progettazione degli ambienti interni è stato 
quello del rispetto degli spazi d’uso e di passaggio, si è verificato infatti (vedi Allegati, tavv.13.5) 
che  la  disposizione  degli  arredi  permettesse  la  fruizione  della  mostra  al  piano  terra  e  lo 
svolgimento  delle  diverse  attività  ai  piani  superiori,  e  che  gli  spazi  di  passaggio  fossero 
adeguatamente dimensionati. 
 
Figura 13.8 – Analisi degli spazi d’uso e di passaggio Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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13.3 – Eliminazione delle barriere architettoniche 
Come già accennato, nella disposizione degli arredi fissi e nel dimensionamento degli spazi si è 
tento  conto  della  normativa  contro  le  barriere  architettoniche,  così  come  anche  nella 
progettazione di molti altri aspetti, come la realizzazione di nuove porte, servizi igienici, e dei 
collegamenti tra i diversi piani. 
L’intera Villa presenta caratteristiche di accessibilità e visitabilità, grazie a:  
•  accessibilità dagli esterni mediante rampe con pendenza minore dell’8% 
•  rispetto degli spazi di manovra minimi in ogni locale 
•  collegamento dei diversi ambienti mediante –  un ascensore (tra il piano terra e il primo 
         piano) 
-  una  pedana  servoscala    (tra  i  diversi 
livelli del primo piano e il primo piano e il 
sottotetto)  
-  un  sedile  servoscala  (tra  i  diversi  locali 
del secondo livello del primo piano) 
-  rampe (tra i diversi livelli del piano terra) 
•  realizzazione  di  nuove  porte  nel  rispetto  delle  dimensioni  minime  previste  dalla 
normativa 
•  realizzazione dei servizi igienici per disabili in numero adeguato, e dimensionati secondo 
la normativa vigente 
Un’analisi dettagliata del piano per l’eliminazione delle barriere architettoniche si trova negli 
Allegati, tavv.13.6.1. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Figura 13.9 – Piano per l’eliminazione delle barriere architettoniche 
13.4 – Dettagli costruttivi 
Per le partizioni interne dei locali si è proposto l’utilizzo di parete leggere a orditura metallica e 
rivestimento in lastre di gesso, fissate a terra con profilo metallico ed eventualmente removibili, 
per rendere l’intervento il meno invasivo possibile (vedi Allegati, tavv.13.6.2). 
La soluzione tecnologica consiste in un pacchetto composto da strati leggeri (lastre di gesso 
rivestito), separati da un’intercapedine d’aria con all’interno l’elemento isolante in lana di roccia 
(con  densità  60  kg/m3).  L’orditura  metallica  della  parete  è  formata  da  montanti  in  acciaio 
zincato a C, e da profili guida ad U, ed è isolata dalle strutture perimetrali con nastro avente 
funzione di taglio acustico. Le pareti vengono ancorate all’orditura metallica mediante viti auto-
perforanti.  Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Figura 13.10 – Pareti divisorie in cartongesso 
Le  pareti  in  cartongesso  utilizzate  garantiscono  resistenza  al  fuoco,  e  adeguato  potere 
termoisolante e fonoisolante. 
La scelta degli spessori del materiale isolante, nonché del numero di strati di lastre in gesso, 
varia a secondo dell’ambiente dove verrà utilizzata la parete in questione.  
Per la realizzazione dei servizi igienici al piano terra, e delle stanze dedicate al personale nel 
sottotetto, ad esempio, si è ritenuta sufficiente una semplice parete a singolo strato; per gli 
ambienti presenti al primo piano invece, date le attività previste, rumorose e con potenziale 
rischio di incendio, si sono preferite delle pareti a doppio strato, incrementando così il potere 
fonoisolante e la resistenza al fuoco. 
Nel caso di passaggi impiantistici (come nei bagni) si sono utilizzate poi pareti appositamente 
realizzate, con doppia orditura metallica a realizzare un cavedio centrale per il passaggio degli 
impianti. 
Analoghe considerazioni sono state fatte per la scelte delle contro-pareti da utilizzare (a singolo 
strato per isolare i servizi igienici del piano terra dal resto della mostra, a doppio strato per 
isolare adeguatamente acusticamente i locali produttivi dal resto degli ambienti, e termicamente 
le stanze ai piani superiori dagli esterni). 
Sempre con lastre in cartongesso e orditura metallica verrà realizzato il controsoffitto sospeso, 
a copertura dell’area adibita a spogliatoi presente al piano terra, ancorato alla copertura lignea 
mediante tiranti in acciaio. 
Una  ulteriore  soluzione  tecnica  adottata  a  favore  dell’isolamento  termo-acustico  dell’edificio 
sarà la realizzazione di uno strato isolante in copertura; approfittando della sostituzione prevista 
del manto in coppi, prima di procedere alla stesura dei nuovi elementi, si realizzerà un nuovo 
massetto  in  calcestruzzo  leggero  al  di  sopra  delle  tavelle  in  cotto,  sul  quale  si  poserà  un 
pannello isolante e un eventuale strato impermeabilizzante. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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Dove  possibile,  anche  i  serramenti  concorrono  all’isolamento  dell’edificio;  è  prevista  infatti 
dappertutto  la  sostituzione  dei  serramenti  esterni,  con  elementi  analoghi  che,  per  quanto 
permesso  dalle  restrizioni  previste  dal  Restauro  Conservativo  (i  nuovi  serramenti  dovranno 
presentare  caratteristiche  tecniche  simili  agli  originali),  cercheranno  di  limitare  al  minimo  la 
dispersione di calore verso l’esterno. 
Oltre ad aspetti di isolamento e resistenza al fuoco, si è verificato anche che ogni ambiente 
rispettasse,  se presente, il rapporto aero-illuminante  minimo previsto per legge  (l’analisi del 
rispetto del rapporto aero-illuminante è visibile negli Allegati, tavv.13.6.3). 
Nella progettazione degli spazi si è fatto in modo che in ogni locale fosse presente almeno 
un’apertura,  ad  eccezione  dei  bagni,  nei  quali  comunque,  come  previsto  dalla  normativa, 
l’apertura presente nell’antibagno supplisce alla mancanza di finestre nei bagni. 
Al piano terra non si presentano particolari problemi, considerando anche che nelle aree adibite 
a mostra è prevista la sostituzione dell’illuminazione naturale con quella artificiale. Nei piani 
superiori,  invece,  praticamente  tutti  i  locali  non  rispettano  il  rapporto  illuminante  minimo,  e 
spesso anche quello areante. 
Vista l’impossibilità di risolvere il problema con l’apertura di nuove finestre o con l’utilizzo di 
lucernari  (azioni  non  contemplate  dal  Restauro  Conservativo  cui  è  soggetta  la  Villa),  si  è 
pensato di ricorrere all’utilizzo di luci tubolari, con eventuale kit di ventilazione. 
 
Figura 13.11 – Luce tubolare con kit di ventilazione 
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Si tratta di un sistema di illuminazione naturale, a basso impatto architettonico, che permette 
un’illuminazione costante degli ambienti lungo tutto l’arco della giornata. Attraverso una calotta 
captatrice (dalle dimensioni molto ridotte, circa 30 cm di diametro) posta sulla copertura, la luce 
naturale viene incanalata in un tubo che la trasporta fino alla stanza che si desidera illuminare, 
dove tiene diffusa attraverso un diffusore posto sul soffitto; grazie a questo sistema è possibile 
illuminare anche le stanze che si trovano al primo piano, senza contatti diretti con la copertura. 
Nel caso di scarsa areazione è possibile affiancare alla luce tubolare un kit di ventilazione, che 
grazie ad uno sfiato presente in copertura e ad un motore di ventilazione fornisce la portata 
d’aria richiesta. 
13.5 – Interventi di recupero strutturale 
Per  il recupero strutturale della Villa si è cercato il più possibile di consolidare gli elementi 
portanti esistenti, ricorrendo alla completa sostituzione solo in mancanza di alternative. Si è 
posta anche molta attenzione all’utilizzo di tecniche il meno invasive possibile, soprattutto per 
quanto riguarda gli elementi di pregio presenti al piano terra. 
Si possono distinguere gli interventi strutturali proposti in 
•  interventi sui paramenti murari 
•  interventi sugli orizzontamenti lignei 
•  interventi sulle volte 
•  interventi sulla copertura 
•  interventi sulle scale 
•  interventi localizzati sugli elementi lignei 
 
  13.5.1 – Interventi sui paramenti murari 
Al piano terra della Villa, data l’impossibilità di rilevare l’esatto quadro fessurativo presente al di 
sotto dell’intonaco, e la presenza di affreschi di pregio, in vista o sottostanti l’intonaco, in quasi 
tutte le stanze, si è preferito non intervenire sulle murature portanti del piano terra, rimandando 
eventuali interventi n presenza di informazioni più specifiche. 
Per  quanto  riguarda  i  piani  superiori  invece,  si  è  potuto  intervenire  liberamente,  grazie  alla 
presenza di murature prevalentemente prive di finiture. Gli interventi previsti per i paramenti 
murari presenti al primo piano e nel sottotetto sono (vedi Allegati, tavv.13.7.1): 
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•  Cuci - scuci 
Nel caso di lesioni passanti isolate si ricorrerà alla tecnica del scuci – cuci, cioè al ripristino della 
continuità muraria attraverso la rimozione dei mattoni degradati e la realizzazione di una nuova 
tessitura muraria con elementi nuovi, senza interrompere la funzione statica della muratura nel 
corso dell’applicazione stessa. 
 
Figura 13.12 – Cuci - scuci 
•  Iniezioni  
Nel caso di lesioni superficiali diffuse, si procederà al consolidamento della muratura attraverso 
la tecnica delle iniezioni; l’intervento consiste nel far penetrare la miscela legante, in pressione 
o  tramite  colata,  nei  vuoti  presenti  nella  muratura,  in  modo  da  migliorare  o  ripristinare  le 
caratteristiche meccaniche della stessa.  
•  Cuciture armate  
Uno dei problemi principali riscontrati nelle murature portanti è il mancato ammorsamento dei 
paramenti tra loro, specialmente tra quelli costruiti in epoche diverse, questo ha portato alla 
formazione di lesioni, a volte anche di grave entità, in corrispondenza delle angolate. 
Per risolvere il problema si è pensato di ricorrere alle cuciture armate tra muri non idoneamente 
ammorsati tra loro. L’intervento consiste nell’inserimento di barre in acciaio, opportunamente 
inclinate, in fori realizzati all’interno della muratura, in corrispondenza del nodo da cucire, e al 
loro ancoraggio al paramento murario mediante resine epossidiche. 
 
Figura 13.13 – Cuciture armate 
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•  Ristilatura dei giunti 
Data  la  possibilità  offerta  dalla  presenza  di  murature  prevalentemente con  mattoni faccia  a 
vista, o comunque con intonaco facilmente removibile, si procederà alla ristilatura dei giunti in 
tutti  i  paramenti  murari.  Si  tratta  di  un  intervento  adatto  a  murature  senza  lesioni,  ma  con 
mattoni degradati del tempo e giunti in malta che abbiano perso le proprie proprietà leganti, e 
consiste nella scarnitura profonda dei giunti e nella successiva stilatura dei giunta con malta 
compatibile. 
  13.5.2 – Interventi sugli orizzontamenti lignei 
Gli interventi previsti per gli orizzontamenti portanti della Villa sono volti, anche se con differenti 
tecniche,  al  collegamento  dei  solai  alle  murature  portanti  e  al  rinforzo  di  queste,  in  vista 
dell’aumento di carichi di esercizio previsti, dato il cambio delle destinazioni d’uso previste ai 
piani superiori. 
Sia nei solai presenti al piano terra, che in quelli al primo piano, si sono mantenuti gli elementi 
lignei originari, opportunamente trattati, e si sono realizzati i seguenti interventi, cercando di 
limitare l’impatto visivo, ma soprattutto l’invasività sull’esistente: 
•  Collegamento del solaio alle pareti portanti mediante profilo metallico 
Per garantire un comportamento scatolare della struttura si sono collegati tutti gli elementi lignei 
del solaio alle murature mediante un profilo in acciaio posto al di sotto delle travi e ancorato alla 
muratura mediante barre filettate resinate. 
•  Rinforzo del solaio mediante doppio tavolato ligneo 
Per  il  rinforzo  del  solaio  ligneo,  vista  a  possibilità  di  intervenire  dall’estradosso,  privo  di 
pavimentazione, si è utilizzato un doppio tavolato ligneo, sovrapponendo a quello esistente un 
pannello  in  legno  compensato  di  tavole  a  tre  starti,  molto  resistente.  Si  è  proceduto  poi 
all’applicazione di un idoneo strato isolante e del pacchetto di finitura. 
 
Figura 13.14 – Rinforzo del solaio con doppio tavolato, e collegamento  
del solaio alla muratura portante con profilo metallico Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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•  Taglio delle travi del solaio in corrispondenza del nuovo muro per la realizzazione 
del vano ascensore 
In corrispondenza del nuovo muro costruito per realizzare il vano ascensore, si sono dovute 
tagliare le travi esistenti del solaio, sia al piano terra che al primo piano. Le travi così tagliate 
sono state fatte poggiare sulla nuova muratura, previa adeguata protezione delle teste. 
  13.5.3 – Interventi sulle volte 
Prima di procedere all’eventuale rinforzo delle volte si procederà all’eliminazione del solaio in 
latero-cemento costruito al di sopra delle volte; successivamente si valuterà la possibilità di 
rinforzare le volte, utilizzandole come strutture portanti, o, nel caso ciò non fosse possibile, si 
realizzerà un nuovo solaio portante ligneo. Dall’analisi della Villa si è visto che solo le volte con 
pennacchi  angolari  sono  utilizzabili  come  strutture  portanti;  in  questo  caso  si  procederà 
all’eliminazione del materiale di riempimento dell’arco, sostituendo la sua funzione di appoggio 
per  il  solaio  sovrastante  e  di  stabilizzazione  per  l’arco  con  la  una  serie  muretti  in  mattoni 
(frenelli),  opportunamente  connessi  all’arco  e  alla  muratura  portante  mediante  cuciture 
metalliche. 
 
Figura 13.15 – Rinforzo della volta con frenelli e cuciture metalliche 
Le rimanenti volte non sono utilizzabili, dal momento che l’estradosso dell’arco si trova a circa 1 
metro dal previsto piano di calpestio. In questo caso si procederà alla realizzazione di in nuovo 
solaio in legno lamellare, connesso alle murature portanti mediante un profilo metallico, così 
come visto precedentemente. Capitolo 13 – Proposta progettuale 
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  13.5.4 – Interventi sulla copertura 
Sull’intera struttura di copertura si procederà a: 
•  la cucitura metallica dei nodi tra gli elementi lignei, mediante barre in acciaio, ponendo 
particolare attenzione al miglioramento delle connessioni nei nodi delle capriate. 
 
•  la  creazione  di  un  cordolo  in  acciaio,  per  garantire  un  comportamento  scatolare 
all’intera  struttura.  Questo  verrà  realizzato  mediante  l’utilizzo  di  un  profilo  metallico 
corrente lungo tutto il perimetro dell’edificio, ancorato alla muratura mediante barre in 
acciaio filettate e resinate, e agli elementi lignei portanti con piastre in acciaio. 
 
    Figura 13.16 – Collegamento della copertura alla muratura  









 Capitolo 13 – Proposta progettuale 
 
164 
“Villa Valmarana Bressan a Monticello Conte Otto (Vi). Un’ipotesi di riuso e recupero.” 
Sono  poi  previsti  ulteriori  interventi,  differenti  a  seconda  della  struttura  di  sostegno  della 
copertura, come: 
•  il rinforzo dei puntoni con tiranti in acciaio 
I  puntoni  esistenti  verranno  rinforzati  mediante  l’applicazione  di  tiranti  realizzati  con  cavi  in 
acciaio opportunamente dimensionati, collegati ai puntoni attraverso piastre in acciaio, in modo 
da ridurre le deformazioni dei puntoni e da alleggerire i carichi gravanti su di essi. 
 
Figura 13.17 – Rinforzo dei puntoni con tiranti in acciaio 
•  l’alleggerimento delle capriate (o mezze capriate) con cunei in legno 
Questa tecnica consente nell’interposizione di cunei in legno tra gli elementi della capriata (nei 
nodi  catena  –  puntone e  puntone  –  monaco), opportunamente connessi  agli  elementi  della 
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  13.5.5 – Interventi sulle scale 
Le scale della Villa presentano molti punti critici, e vista l’impossibilità di sostituirle, si è cercato 
di intervenire sull’esistente nel modo più efficacie possibile. 
La proposta è di collegare le travi lignee della struttura portante tra loro, e alla muratura, 
mediante l’utilizzo di profili metallici posti al di sotto delle travi, ancorati agli elementi lignei 
attraverso viti in acciaio filettate, alla muratura invece con barre filettate e resinate, sempre in 
acciaio. 
 
Figura 13.18 – Miglioramento dei collegamenti delle scale 
Anche i gradini verranno opportunamente trattati, mantenendo dove possibile la struttura 
originaria, e procedendo alla sostituzione dell’elemento mediante iniezioni solo nel caso di 
estrema usura. 










   Capitolo 13 – Proposta progettuale 
 
166 
“Villa Valmarana Bressan a Monticello Conte Otto (Vi). Un’ipotesi di riuso e recupero.” 
  13.5.6 – Interventi localizzati sugli elementi lignei 
Oltre agli interventi generalizzati sulle strutture portanti visti finora, sono previste anche azioni 
localizzate sul singolo elemento ligneo degradato (vedi Allegati, tavv.13.7.3), per ripristinare 
completamente la funzionalità della struttura portante. A seconda dell’entità del degrado 
verranno effettuati i seguenti interventi: 
•  Consolidamento dell'elemento ligneo per impregnazione 
Consolidamento per  impregnazione di porzioni o dell'intero elemento ligneo ammalorato con 
l'utilizzo  di  specifico  impregnante  epossidico,  per  elementi  in  legno  degradati  a  causa 
dell'attacco  di  funghi  e  insetti  xilofagi,  o  elementi  in  legno  marcescenti  a  causa  dell'azione 
dell'umidità. 
•  Intasamento  delle  fessure  superficiali  e  iniezione  delle  lesioni  profonde 
dell'elemento ligneo 
Impregnazione e primerizzazione dell’elemento ligneo ammalorato da consolidare, e successiva 
sigillatura  delle  lesioni  mediante  applicazione  di  adesivo  epossidico,  mediante  incollaggio 
strutturale,  per  elementi  in  legno  ammalorati  e  lesionati,  anche  in  profondità,  a  causa 
dell'attacco di funghi e insetti xilofagi, o a causa di carichi eccessivi. 
•  Realizzazione di protesi dell'elemento ligneo 
Taglio della parte di elemento ligneo degradata e sostituzione con una protesi realizzata con 
legno di caratteristiche analoghe, connessa alla parte integra mediante barre filettate e spinotti, 
nel caso di lesioni strutturali profonde o gravi alterazioni  a causa di attacchi biologici. 
•  Rinforzo a flessione dell'elemento ligneo con l'inserimento di lamine metalliche 
Consolidamento  di  travi  lignee  danneggiate  e  rinforzo  a  flessione  di  travi  lesionate  con 
l'inserimento  di  una  lamina  metallica  all'interno  dell'elemento  ligneo,  per  elementi  in  legno 
degradati a causa dell'attacco di funghi e insetti  xilofagi o fessurati e lesionati a causa dei 
carichi eccessivi. 
•  Sostituzione  
Sostituzione  dell'elemento  ligneo  eccessivamente  degradato  o  incompatibile  con  un  nuovo 
elemento,  nel  caso  di  elementi  in  legno  gravemente  degradati  o  incompatibili  per  sezione 
resistente con la struttura portante. Conclusioni 
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CONCLUSIONI 
In questa tesi  è  stato  analizzato  nella  sua  completezza  un  edificio  storico,  Villa  Valmarana 
Bressan, partendo da un’approfondita ricerca di informazioni sull’edificio, fino ad arrivare ad 
avere  un  quadro  completo  dello  stato  di  fatto,  dal  punto  di  vista  architettonico,  strutturale, 
formale e funzionale.  
Questo ha costituito la base di partenza per studiare un’ipotesi di riuso e recupero per l’edificio, 
permettendo  di  proporre  degli  interventi,  architettonici  e  strutturali,  adeguati  alla  tipologia  di 
degrado riscontrata, nel rispetto dell’esistente. 
La parte di progettazione relativa al riutilizzo dell’immobile è stata concepita nel rispetto della 
normativa vigente; in particolare si è posta molta attenzione nello scegliere una destinazione 
d’uso legata al sociale, in modo da rendere questo bene visibile e fruibile da un vasto pubblico. 
Per concludere, questa ipotesi progettuale si propone di ridare visibilità ad un’opera dalle molte 
potenzialità inutilizzate, attraverso un tema sentito nel territorio, cioè quello dell’artigianato, nel 
rispetto  delle  forme  ed  elementi  architettonici  che  la  contraddistinguono,  senza  per  questo 
trascurare aspetti quali la funzionalità o la stabilità. 
   Conclusioni 
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Rapporto  di  antecedenza-posteriorità  individuato  tra




Superfici con intonaci, decorazioni, pavimenti, tessiture
murarie  di  particolare  interesse  o  comunque  coerenti
con l'assetto costruttivo prevalente dell'edificio.





Chiusura della loggia  con  vetrate in
corrispondenza  della  serliana
(intervento eseguito in occasione del
restauro degli anni '80).
Pareti  decorate  da  ciclo  di  affreschi
collocabili nella  prima  metà del '700,
raffiguranti  figure  degli  imperatori
romani ed elaborate sovrapporte.
Porta eseguita in periodo successivo
alla costruzione della loggia.
Pareti  decorate  con  sovrapporte
affrescate  di  epoca  tardo
rinascimentale  raffiguranti  scene  di
caccia, oggi quasi del tutto occultate
da successivi strati di intonaco.
Pareti  decorate  con  fascia  superiore
di affreschi del primo '700 attribuiti a
Costantino Pasqualotto, raffiguranti la
storia biblica di Giuseppe.
Pareti  affrescate  di  probabile  epoca
tardo  rinascimentale,    oggi  occultate
da successivi strati di intonaco.
Pareti  affrescate  di  epoca  tardo
rinascimentale  raffiguranti  scene
mitologiche,  oggi  quasi  del  tutto
occultate    da  successivi  strati  di
intonaco.
Porta eseguita in periodo successivo
alla  costruzione  della  villa,  per
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Superfici con intonaci, decorazioni, pavimenti, tessiture
murarie  di  particolare  interesse  o  comunque  coerenti
con l'assetto costruttivo prevalente dell'edificio.








Discontinuità nell'intonaco a causa del
tamponamento in mattoni della porta
e al successivo getto di cemento.
Discontinuità nell'intonaco a causa del
tamponamento in mattoni della porta.
Discontinuità nell'intonaco a causa del









villa in due fasi diverse.
Discontinuità nell'intonaco a causa del











  a  b
N



















a Monticello Conte Otto (Vi).
UN'IPOTESI DI RIUSO
E RECUPERO.
Relatore: Prof.ssa Francesca 
      Franchini
Correlatore: Prof.re Umberto 
 Turrini
Laureando: Silvia Blasich












Rapporto  di  antecedenza-posteriorità  individuato  tra




Superfici con intonaci, decorazioni, pavimenti, tessiture
murarie  di  particolare  interesse  o  comunque  coerenti
con l'assetto costruttivo prevalente dell'edificio.
Superfici  occultate  da  re-intonacature  recenti,
superfetazioni, ecc.
LEGENDA
Discontinuità nella muratura a causa
del parziale tamponamento in mattoni
dell' apertura.
Discontinuità nell'intonaco a causa
della successiva apertura della
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Superfici con intonaci, decorazioni, pavimenti, tessiture
murarie  di  particolare  interesse  o  comunque  coerenti
con l'assetto costruttivo prevalente dell'edificio.
Superfici  occultate  da  re-intonacature  recenti,
superfetazioni, ecc.
LEGENDA
Discontinuità nella muratura dovuta
alla presenza del setto murario
addossato all'angolata preesistente a
causa della costruzione della villa in
due fasi diverse.
Discontinuità nella muratura a causa
del  tamponamento in mattoni
dell'apertura.
Discontinuità nella muratura a causa
del  tamponamento in mattoni
dell'apertura.
Discontinuità nella muratura a causa
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SCALA 1:100
Oculo  circolare  ritagliato  direttamente  nella
muratura in prossimità del colmo del tetto.
Copertura a due falde con fascia in pietra con
intonaco giallo.
Arretramento di 10 cm della parte mediana della
facciata in corrispondenza della serliana.
Serliana  in  pietra  con  intonaco  bianco  protetta
da una vetrata continua.
La serliana è composta da colonne tuscaniche a
base attica che reggono una trabeazione priva
di  fregio  con  guttae  sotto  la  cornice  e  da  due
oculi  circolari  con  cornice  in  pietra  ai  lati
dell'arco.
Finestre  del  piano  superiore:  tre  finestrelle
quadrate  con  cornice  in  pietra,  oscurate  da
tavole in legno.
Parete liscia in mattoni con intonaco
bianco.
Zoccolo  in  pietra  con  intonaco
giallo.
Fascia marcapiano in pietra.
Finestre  del  piano  terra:  due
finestre  rettangolari  ad edicola  con
davanzale, cornice, architrave liscia
e timpano triangolare in pietra.
Fascia marcadavanzale in muratura
con intonaco bianco.
Serramenti  in  legno  e  inferriate  in
ferro.
Scale in pietra con profili laterali in
pietra con intonaco giallo.
LEGENDA
MURATURA IN MATTONI CON
INTONACO BIANCO
PIETRA
MATTONI FACCIA A VISTA
ELEMENTI METALLICI
LEGNO DA SERRAMENTI
MURATURA IN PIETRA CON
INTONACO GIALLO
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MURATURA IN MATTONI CON
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PIETRA
MATTONI FACCIA A VISTA
ELEMENTI METALLICI
LEGNO DA SERRAMENTI
MURATURA IN PIETRA CON
INTONACO GIALLO








Finestre  del  sottotetto:  tre
finestrelle quadrate con cornice in
pietra, oscurate da tavole in legno.
Iscrizione  in  prossimità  del  colmo
del tetto su malta di stuccatura.
Finestre  del  piano  terra:  quattro
finestre  rettangolari  con  cornice  in
pietra.
Fascia marcadavanzale in muratura
con intonaco bianco.
Serramenti  in  legno  e  inferriate  in
ferro.
Finestre  del  primo  piano:  quattro
finestre  rettangolari  con  cornice  e
davanzale in pietra.
Serramenti in legno.
Portale in pietra dorico bugnato ad arco.
Serramenti in legno.
Decoro  in  corrispondenza  dell'arco  in  ferro
battuto.
Scale in pietra.
Parete liscia in mattoni con intonaco bianco.
Zoccolo in pietra con intonaco giallo.
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Finestre  del  piano  superiore:  quattro  finestrelle
quadrate  con  cornice  in  pietra,  di  cui  due
oscurate  da  tavole  in  legno,  due  con  infissi  in
legno.
Finestre  del  piano  terra:  quattro
finestre  rettangolari  con  cornice,
architrave e davanzale in pietra.
Fascia marcadavanzale in muratura
con intonaco bianco.
Serramenti  in  legno  e  inferriate  in
ferro.
Parete liscia in mattoni con intonaco bianco.
Zoccolo in pietra con intonaco giallo.
Fascia marcapiano in pietra.
Abbaino  con  pareti  in  muratura  con  intonaco
bianco, infissi in legno e copertura a due falde in
coppi sorretti da travi in legno.
Lucernario in vetro.
Copertura a due falde in coppi.
Comignoli  in  muratura  con  intonaco  bianco  e
profili in mattoni faccia a vista.
Scale in pietra con profili laterali in pietra con
intonaco giallo.
LEGENDA
MURATURA IN MATTONI CON
INTONACO BIANCO
PIETRA
MATTONI FACCIA A VISTA
ELEMENTI METALLICI
LEGNO DA SERRAMENTI
MURATURA IN PIETRA CON
INTONACO GIALLO
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bianco, infissi in legno e copertura a due falde in
coppi sorretti da travi in legno.
Lucernario in vetro.
Copertura a due falde in coppi.
Comignoli  in  muratura  con  intonaco  bianco  e
profili in mattoni faccia a vista.
Finestre  del  piano  superiore:  cinque  finestrelle
quadrate  con  cornice  in  pietra,  oscurate  da
tavole in legno.
Finestre  del  piano  terra:  quattro
finestre  rettangolari  con  cornice,
architrave e davanzale in pietra.
Fascia marcadavanzale in muratura
con intonaco bianco.
Parete liscia in mattoni con intonaco bianco.
Zoccolo in pietra con intonaco giallo.
Fascia marcapiano in pietra con intonaco giallo.
Finestre del piano terra: inferriata in
ferro e serramenti in legno.




MURATURA IN MATTONI CON
INTONACO BIANCO
PIETRA
MATTONI FACCIA A VISTA
ELEMENTI METALLICI
LEGNO DA SERRAMENTI
MURATURA IN PIETRA CON
INTONACO GIALLO
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Pavimentazione  in  mattoni  pieni
rettangolari  in  cotto  di  dimensioni
25x12x2 cm posati a secco su letto di
sabbia ad opera regolare quadrata.

























Pavimentazione in cemento e graniglia
di marmo.
Soglia in graniglia di cemento.
Pavimentazione in cemento e graniglia
di marmo.
Pavimentazione in cemento e graniglia
di marmo.
Pavimentazione in mattoni di cemento
in  tinta  rossa  con  pezzi  di  marmo  in
varie tinte.
Dimensione mattoni 20x20 cm.
Pavimentazione in mattoni di cemento
in  tinta  rossa  con  pezzi  di  marmo  in
varie tinte.
Dimensione mattoni 20x20 cm.
Pavimentazione alla veneziana.
Pavimentazione in piastrelle in cotto di
dimensioni 25x13x2 cm posati a secco
su  letto  di  sabbia  ad  opera  regolare
quadrata.
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Pavimentazione in battuto di cemento.
Scale  in  blocchi  forati  alleggeriti  in
laterizio faccia a vista.
Pavimentazione in cemento e graniglia
di marmo.
Soglia in graniglia di cemento.
Scale  in  blocchi  forati  alleggeriti  in
laterizio  con  leggera  spruzzata  di
cemento in superficie.
Pavimentazione  in  mattoni  pieni
rettangolari  in  cotto  di  dimensioni
27x14,5x2 cm posati a secco su letto
di sabbia ad opera regolare quadrata.
Pavimentazione  in  mattoni  pieni
rettangolari  in  cotto  di  dimensioni
27x14,5x2 cm posati a secco su letto
di sabbia ad opera regolare quadrata.
Pavimentazione in battuto di cemento.















































a Monticello Conte Otto (Vi).
UN'IPOTESI DI RIUSO
E RECUPERO.
Relatore: Prof.ssa Francesca 
      Franchini
Correlatore: Prof.re Umberto 
 Turrini
Laureando: Silvia Blasich







VOLTA IN MATTONI FACCIA A VISTA VOLTA IN LATERIZIO INTONACATA
TRAVI IN LEGNO SU TAVOLATO
LIGNEO















Volta a botte con struttura in laterizio.
Stucco  bianco  di  finitura  applicato  in
superficie.
Non è presente controsoffitto.
Volta a cupola con struttura in laterizio
(costituita  dall'incrocio  di  due  archi  a
botte  e  vele  laterali)  con  pennacchi
angolari binati.
Stucco bianco di finitura (con affresco
a motivo floreale in corrispondenza del
colmo)  applicato  in  superficie.  Non  è
presente controsoffitto.
Volta  a  crociera  con  struttura  in
laterizio.
Stucco  bianco  di  finitura  applicato  in
superficie.
Non è presente controsoffitto.
Solaio completamente ligneo a vista.
Successiva verniciatura in tinta neutra
sull'intera struttura.
Non è presente controsoffitto.
Solaio completamente ligneo a vista.
Successiva verniciatura in tinta neutra
sull'intera struttura.
Non è presente controsoffitto.
Solaio completamente ligneo a vista.
Successiva verniciatura in tinta neutra
sull'intera struttura.
Non è presente controsoffitto.
Solaio completamente ligneo a vista.
Successiva verniciatura in tinta neutra
sull'intera struttura.
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Solaio completamente ligneo a vista.
Successiva  color  bianco  sull'intera
struttura.
Non è presente controsoffitto.
Solaio completamente ligneo a vista.
Successiva tinteggiatura color
marrone sull'intera struttura.
Non è presente controsoffitto.
Solaio completamente ligneo a vista.
Successiva  tinteggiatura  color  bianco
sull'intera struttura.
Non è presente controsoffitto.
Solaio ligneo su tavelle in cotto a vista.
Successiva verniciatura in tinta neutra
sull'intera struttura.
Non è presente controsoffitto.
Solaio ligneo su tavelle in cotto a vista.
Successiva verniciatura in tinta neutra
sull'intera struttura.
Non è presente controsoffitto.





VOLTA IN MATTONI FACCIA A VISTA VOLTA IN LATERIZIO INTONACATA
TRAVI IN LEGNO SU TAVOLATO
LIGNEO
STRUTTURA LIGNEA SU TAVELLE
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Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo a vista.
Basamento  in  cemento  a  protezione
dall'umidità.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco e fascia di altezza
50 cm da terra in intonaco giallo.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra e inserti
in vetro.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco.
Porta  a  singolo  battente  in  legno
grezzo.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco  bianco  fino  ad  un'altezza  di
3.30  m  da  terra,  poi  muratura  in
mattoni pieni faccia a vista.
Finestra a doppio battente con telaio in
legno  verniciato  in  tinta  azzurra  e
oscuri alla vicentina in legno verniciato
in tinta neutra.
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo a vista verso terra, muratura in
mattoni pieni faccia a vista in sommità.
Porta  a singolo  battente  con  telaio  in
legno  verniciato  in  tinta  azzurra  e
inserti in vetro smerigliato.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco.
Scale  con  gradini  in  pietra,  travi  di
sostegno  in  legno  verniciato  in  tinta
bianca e corrimano in legno grezzo.
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo  a  vista;  muratura  in  mattoni
pieni faccia  a  vista  in corrispondenza
del sottotetto.
Scale  con  gradini  in  pietra,  travi  di
sostegno  in  legno  verniciato  in  tinta
bianca e corrimano in legno grezzo.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco  bianco  (con  sottostanti
affreschi della seconda metà del '500)
e  fascia  di  altezza  50  cm  da  terra  in
intonaco grigio.
Finestra a doppio battente con telaio in
legno verniciato in tinta neutra e oscuri
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Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco  bianco  (con  sottostanti
affreschi della seconda metà del '500)
e  fascia  di  altezza  50  cm  da  terra  in
intonaco grigio.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra.
Muratura in mattoni pieni in parte con
finitura in intonaco bianco, in parte con
malta  di  rinzaffo  a  vista  fino  ad
un'altezza di circa 3.50 m da terra, poi
muratura  in  mattoni  pieni  faccia  a
vista.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno grezzo.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco e fascia di altezza
50 cm da terra in intonaco grigio.
Architrave    di  imposta  della  volta  in
rilievo con finitura in intonaco malva.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco (con possibili affreschi
sottostanti  da  verificare)  e  fascia  di
altezza
50 cm da terra in intonaco grigio.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra.
ELEMENTI METALLICI
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo  a  vista  fino  ad  un'altezza  di
2.60  m  da  terra,  poi  muratura  in
mattoni pieni faccia a vista.
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo  a  vista  fino  ad  un'altezza  di
2.60  m  da  terra,  poi  muratura  in













Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco  bianco  (con  sottostanti
affreschi della seconda metà del '500)
e  fascia  di  altezza  50  cm  da  terra  in
intonaco grigio.
Porta  a  singolo  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra e soglia
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Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco  bianco  (con  sottostanti
affreschi della seconda metà del '500
raffiguranti scene mitologiche) e fascia
di altezza 50 cm da terra in intonaco
giallo.  Fascia  sotto-trave  di  altezza
1.60  m  con  affreschi  settecenteschi
attribuiti  a  Costantino  Pasqualotto,
raffiguranti  la  storia  biblica  di
Giuseppe.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno  verniciato  in  tinta  neutra;
cornice e architrave in pietra.
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo a vista fino ad un'altezza di
4 m da terra, poi muratura in mattoni
pieni faccia a vista.
Getto di cemento sopra agli architravi
delle apertura laterali.
Abbaino a singolo battente e lucernari
con  telaio  in  legno  verniciato  in  tinta
neutra.
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo a vista.
Basamento  in  cemento  a  protezione
dall'umidità.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco e fascia di altezza 15
cm da terra in intonaco malva.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco.
ELEMENTI METALLICI
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo a vista.
Finestra con inferriata in metallo.
Scale con gradini in pietra e corrimano
in legno grezzo.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco  bianco  con  affreschi
settecenteschi  raffiguranti  gli
imperatori  romani  ed  elaborate
sovrapporte, e fascia di altezza 50 cm
da terra in intonaco giallo.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra e inserti
in vetro; cornice e architrave in pietra.
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Muratura in mattoni pieni con finitura
in  intonaco  bianco  (con  sottostanti
affreschi della seconda metà del '500
raffiguranti  scene  mitologiche)  e
fascia  di  altezza  50  cm  da  terra  in
intonaco giallo. Fascia sotto-trave di
altezza  1.60  m  con  affreschi
settecenteschi attribuiti a Costantino
Pasqualotto,  raffiguranti  la  storia
biblica di Giuseppe.
Porta a doppio battente con telaio in
legno  verniciato  in  tinta  neutra;
cornice e architrave in pietra.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco e fascia di altezza
50 cm da terra in intonaco giallo.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra e inserti
in vetro.
Soglia di altezza 10 cm in graniglia di
cemento.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco con affreschi
settecenteschi raffiguranti gli
imperatori romani ed elaborate
sovrapporte, con fascia di altezza 50
cm da terra in intonaco giallo.
Porte a doppio battente con telaio in
legno verniciato in tinta neutra e inserti
in vetro; cornice e architrave in pietra.
Soglia di altezza 5 cm in graniglia di
cemento.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco fino a 2.40 m da terra,
in intonaco giallo in sotto-trave.
Porta murata con getto in cemento.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco.
Porta  a  singolo  battente  in  legno
grezzo.
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo a vista fino ad un'altezza di
4 m da terra, poi muratura in mattoni
pieni faccia a vista.
Getto di cemento sopra agli architravi
delle apertura laterali.
Abbaino e lucernari con telaio in legno
verniciato in tinta neutra.
Muratura in mattoni pieni faccia a vista.
Abbaino a singolo battente con telaio in
legno verniciato in tinta neutra.
Grata  e porta a singolo battente in assi
di legno grezzo.
Muratura in mattoni pieni con malta di
rinzaffo a vista fino ad un'altezza di
50 cm da terra, poi muratura in mattoni
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Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco  bianco  con  affreschi
settecenteschi  raffiguranti  gli
imperatori romani e fascia di altezza
50 cm da terra in intonaco giallo.
Vetrata a tutta altezza.
Muratura in mattoni pieni con finitura in
intonaco bianco e fascia di altezza
50 cm da terra in intonaco grigio.
Architrave  in  rilievo  di  imposta  della
volta con finitura in intonaco malva.
Porta  a  doppio  battente  con  telaio  in
legno verniciato in tinta neutra e inserti
in vetro.
Muratura in mattoni pieni con finitura in intonaco bianco per
un'altezza 1.20 m da terra, poi con malta di rinzaffo a vista
per un'altezza di 2.70 m, e muratura in mattoni pieni faccia
a vista in sommità.
Finestra priva di infissi chiusa da tavola in legno.
Oculo circolare in vetro con oscuro in legno grezzo.
Muratura in mattoni pieni con finitura in intonaco bianco per un'altezza 1.20
m  da  terra,  poi  con  malta  di  rinzaffo  a  vista  per  un'altezza  di  1.30  m,  e
muratura in mattoni pieni faccia a vista in sommità.
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Muratura mista in mattoni a quattro teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 62 e i 70 cm.
Muratura mista in mattoni a tre teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 42 e i 50 cm .
Muratura mista in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  generalmente  eccessive.  Spessore  variabile  tra  i
30 e i 38 cm (compreso intonaco).
Ringrosso murario in mattoni a tre teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  27x14x6  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 45 cm.
Ringrosso murario in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  21.5x13x5.5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 35 cm.
Ringrosso murario in mattoni a una testa
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  regolare    di  ortostati  e  diatoni;    presenza  di  filari
orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali    rispettato,  malta
degradata. Spessore variabile tra i 12 e i 16 cm.
Muratura mista in laterizio e pietrame
Paramento  esterno  realizzato  con  mattoni  in  cotto  di  forma
regolare (dimensioni medie 28x14.5x5 cm); tessitura muraria
con alternanza casuale e disordinata di ortostati e diatoni, con
sfalsamento  dei  giunti  parzialmente  rispettato,  malta
degradata e giunti di dimensioni eccessive.
Paramento  interno  realizzato  in  pietrame  e  mattoni  in  cotto
disposti  in  modo  caotico,  sfalsamento  dei  giunti  e  malta
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Muratura mista in mattoni a quattro teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 62 e i 70 cm.
Muratura mista in mattoni a tre teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 42 e i 50 cm .
Muratura mista in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  generalmente  eccessive.  Spessore  variabile  tra  i
30 e i 38 cm (compreso intonaco).
Ringrosso murario in mattoni a tre teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  27x14x6  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 45 cm.
Ringrosso murario in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  21.5x13x5.5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 35 cm.
Ringrosso murario in mattoni a una testa
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  regolare    di  ortostati  e  diatoni;    presenza  di  filari
orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali    rispettato,  malta
degradata. Spessore variabile tra i 12 e i 16 cm.
Muratura mista in laterizio e pietrame
Paramento  esterno  realizzato  con  mattoni  in  cotto  di  forma
regolare (dimensioni medie 28x14.5x5 cm); tessitura muraria
con alternanza casuale e disordinata di ortostati e diatoni, con
sfalsamento  dei  giunti  parzialmente  rispettato,  malta
degradata e giunti di dimensioni eccessive.
Paramento  interno  realizzato  in  pietrame  e  mattoni  in  cotto
disposti  in  modo  caotico,  sfalsamento  dei  giunti  e  malta
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Muratura mista in mattoni a quattro teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 62 e i 70 cm.
Muratura mista in mattoni a tre teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 42 e i 50 cm .
Muratura mista in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  generalmente  eccessive.  Spessore  variabile  tra  i
30 e i 38 cm (compreso intonaco).
Ringrosso murario in mattoni a tre teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  27x14x6  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 45 cm.
Ringrosso murario in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  21.5x13x5.5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 35 cm.
Ringrosso murario in mattoni a una testa
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  regolare    di  ortostati  e  diatoni;    presenza  di  filari
orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali    rispettato,  malta
degradata. Spessore variabile tra i 12 e i 16 cm.
Muratura mista in laterizio e pietrame
Paramento  esterno  realizzato  con  mattoni  in  cotto  di  forma
regolare (dimensioni medie 28x14.5x5 cm); tessitura muraria
con alternanza casuale e disordinata di ortostati e diatoni, con
sfalsamento  dei  giunti  parzialmente  rispettato,  malta
degradata e giunti di dimensioni eccessive.
Paramento  interno  realizzato  in  pietrame  e  mattoni  in  cotto
disposti  in  modo  caotico,  sfalsamento  dei  giunti  e  malta
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Muratura mista in mattoni a quattro teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 62 e i 70 cm.
Muratura mista in mattoni a tre teste - ipotizzato
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare.
Tessitura  muraria  con  alternanza  casuale  e  disordinata  di
ortostati  e  diatoni.  Spessore,  comprensivo  di  intonaco,
variabile tra i 42 e i 50 cm .
Muratura mista in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  generalmente  eccessive.  Spessore  variabile  tra  i
30 e i 38 cm (compreso intonaco).
Ringrosso murario in mattoni a tre teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  27x14x6  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 45 cm.
Ringrosso murario in mattoni a due teste
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  21.5x13x5.5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  casuale  e  disordinata  di  ortostati  e  diatoni;
presenza  di  filari  orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali
parzialmente  rispettato,  malta  degradata  e  con  giunti  di
dimensioni  eccessive. Spessore di 35 cm.
Ringrosso murario in mattoni a una testa
Muratura  realizzata  con  mattoni  in  cotto  di  forma  regolare
(dimensioni  medie  28x14.5x5  cm).  Tessitura  muraria  con
alternanza  regolare    di  ortostati  e  diatoni;    presenza  di  filari
orizzontali,  sfalsamento  dei  giunti  verticali    rispettato,  malta
degradata. Spessore variabile tra i 12 e i 16 cm.
Muratura mista in laterizio e pietrame
Paramento  esterno  realizzato  con  mattoni  in  cotto  di  forma
regolare (dimensioni medie 28x14.5x5 cm); tessitura muraria
con alternanza casuale e disordinata di ortostati e diatoni, con
sfalsamento  dei  giunti  parzialmente  rispettato,  malta
degradata e giunti di dimensioni eccessive.
Paramento  interno  realizzato  in  pietrame  e  mattoni  in  cotto
disposti  in  modo  caotico,  sfalsamento  dei  giunti  e  malta
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S001 - Volta in laterizio
Particolare  della  decorazione  in  pietra
presente al centro della stanza.
S001 - Volta in laterizio
Volta  a  botte  con  struttura  portante  in
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S101 - Solaio ligneo
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x22 cm, poste ad un interasse
di  55  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord - sud.
Orditura  secondaria:  tavolato  ligneo
formato  da  assi  di  sezione  32x3  cm,
correnti per tutta la lunghezza della stanza.
S102 - Solaio ligneo
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x24 cm, poste ad un interasse
di  39  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
est - ovest.
Orditura  secondaria:  tavolato  ligneo  di
spessore  3  cm,  corrente  per  tutta  la
lunghezza della stanza.
S103 - Solaio in laterocemento
Volta non portante a cupola con struttura in
mattoni  pieni,  con  soprastante  solaio  in
laterocemento di spessore 25 cm.
S104 - Solaio in laterocemento
Volta non portante a crociera con struttura
in  mattoni pieni, con soprastante  solaio in
laterocemento di spessore 25 cm.
Rampa sostenuta da una trave principale in
legno  di  sezione  14x17  cm  parallela  alla
muratura portante.
Pianerottolo  sostenuto  alle  estremità  da
due  travi  ortogonali  tra  loro  in  legno  di
sezione 14x17 cm,  e al centro da travi di
sezione 14x9 cm disposte ortogonalmente
alla  trave  principale  della  rampa  ad  un
interasse  di  30  cm,  e  da  una  travetta
rompitratta di sezione 5x5 cm,
Corridoio  in pietra sostenuto da una trave
principale  in  legno  di  sezione  14x17  cm
parallela alla muratura portante e da travi in
legno  di  sezione  14x9  cm  poste
ortogonalmente alla trave principale, ad un
interasse di 29 cm; aggancio al pianerottolo
mediante  una  coppia  di  travi  di  sezione
14x17  cm  disposte  ortogonalmente  alla
trave principale.
S106 - Solaio ligneo
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x14 cm, poste ad un interasse
di  40  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
est - ovest.
Orditura  secondaria:  tavolato  ligneo
formato  da  assi  di  sezione  36x5  cm,
correnti per tutta la lunghezza della stanza.
S105 - Solaio ligneo
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x21 cm, poste ad un interasse
di  55  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord  -  sud.  Presenza  di  due  travi
rompitratta  di  sezione  36x52  cm,  poste
ortogonalmente  alle  travi  principali,  ad  un
interasse di 37 cm.
Orditura  secondaria:  tavolato  ligneo
formato  da  assi  di  sezione  36x5  cm,
correnti per tutta la lunghezza della stanza.
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TRAVI TRAVI ROMPITRATTA TIPOLOGIA
SOLAIO N. L. (cm) B. (cm) H. (cm) i. (cm) N.
SOLAIO
S101 Solaio ligneo 20
L. (cm) B. (cm) H. (cm) i. (cm)
648 18 22 55 / / / / /
S102 Solaio ligneo 28 637 18 24 39 / / / / /
S103
S104
S105 Solaio ligneo 20 1110 18 21 55 2 1063 36 52 370





S107 - Solaio in laterocemento
Volta non portante a botte con struttura in
mattoni  pieni,  con  soprastante  solaio  in
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S201 - Solaio ligneo
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x16 cm, poste ad un interasse
di  56  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord - sud.
Orditura  secondaria:  tavolato  ligneo
formato  da  assi  di  sezione  41,2x4  cm,
correnti per tutta la lunghezza della stanza.
S202 - Solaio ligneo
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 20x16 cm, poste ad un interasse
di  56  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
est - ovest.
Orditura  secondaria:  tavolato  ligneo
formato  da  assi  di  sezione  36x4  cm,
correnti per tutta la lunghezza della stanza.
S203 - Solaio ligneo
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 20x16 cm, poste ad un interasse
di  54  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord  -  sud.  Presenza  di  una  trave
rompitratta  di  sezione  22x32  cm,  posta
ortogonalmente alle travi principali.
Orditura  secondaria:  tavolato  ligneo
formato  da  assi  di  sezione  25x4  cm,
correnti per tutta la lunghezza della stanza.
Particolare  del  pianerottolo  sostenuto  alle
estremità da due travi in legno di sezione
14x17 cm,  e al centro da travi di sezione
14x9 cm con travetta rompitratta di sezione
5x5  cm,    disposte  ortogonalmente  alla
rampa ad un interasse di 30 cm.























































TRAVI TRAVI ROMPITRATTA TIPOLOGIA
SOLAIO N. L. (cm) B. (cm) H. (cm) i. (cm) N.
SOLAIO
S201 Solaio ligneo 13
L. (cm) B. (cm) H. (cm) i. (cm)
380 18 16 56 / / / / /
S202 Solaio ligneo 10 700 20 16 56 / / / / /
S203 Solaio ligneo 1 508 22 32 / 10 700 20 16 54
1 2 3 5 6
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S301 - Copertura lignea
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x18 cm, poste ad un interasse
di  112  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord  -  sud.  Presenza  di  due  capriate  con
catena, puntone, monaco di sezione 22x20
cm, poste ad un interasse di 371 cm.
Orditura  secondaria:  tavelle  in  cotto  di
dimensioni  25x12x2,5  cm,  sostenute  da
correnti  di  sezione  8x5  cm,  posti  ad  un
interasse di 30 cm.
S301 - Copertura lignea
Particolare della capriata.
S301 - Copertura lignea
Particolare  dell'attacco  della  capriata  su
rinforzo murario.
S302 - Copertura lignea
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x18 cm, poste ad un interasse
di  112  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord  -  sud.  Presenza  di  due  puntoni  di
sezione 35x31 cm, posti ad un interasse di
372 cm.
Orditura  secondaria:  tavelle  in  cotto  di
dimensioni  25x12x2,5  cm,  sostenute  da
correnti  di  sezione  8x5  cm,  posti  ad  un
interasse di 30 cm.
S302 - Copertura lignea
Particolare  dell'attacco  del  puntone  su
rinforzo murario.
S302 - Copertura lignea
Particolare  della  fuoriuscita  della  capriata
del solaio  S303 dalla  muratura,  poggiante
su rinforzo murario..
S303 - Copertura lignea
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 21x18 cm, poste ad un interasse
di  136  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord  -  sud.  Presenza  di  due  capriate  con
catena, puntone, monaco di sezione 21x30
cm, poste ad un interasse di 369 cm.
Orditura  secondaria:  tavelle  in  cotto  di
dimensioni  25x12x2,5  cm,  sostenute  da
correnti  di  sezione  8x5  cm,  posti  ad  un
interasse di 31 cm.
S303 - Copertura lignea
Particolare del lucernario.
S303 - Copertura lignea
Particolare dell' abbaino.
S306 - Copertura lignea
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x24 cm, poste ad un interasse
di  181  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord - sud.
Orditura  secondaria:  tavelle  in  cotto  di
dimensioni  25x12x2,5  cm,  sostenute  da
correnti  di  sezione  8x5  cm,  posti  ad  un
interasse di 31 cm.
S307 - Copertura lignea
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 24x30 cm, poste ad un interasse
di  182  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord - sud.
Orditura  secondaria:  tavelle  in  cotto  di
dimensioni  25x12x2,5  cm,  sostenute  da
correnti  di  sezione  8x5  cm,  posti  ad  un
interasse di 29 cm.
S304 - Copertura lignea
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x18 cm, poste ad un interasse
di  112  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord  -  sud.  Presenza  di  due  puntoni  di
sezione 35x31 cm e due tiranti di sezione
18x18 cm, posti ad un interasse di 372 cm.
Orditura  secondaria:  tavelle  in  cotto  di
dimensioni  25x12x2,5  cm,  sostenute  da
correnti  di  sezione  8x5  cm,  posti  ad  un
interasse di 30 cm.
S304 - Copertura lignea
Particolare del puntone.
S305 - Copertura lignea
Orditura principale: travi in legno massiccio
di sezione 18x18 cm, poste ad un interasse
di  112  cm,  con  ammorsamento  nella
muratura  portante  perimetrale  in  direzione
nord  -  sud.  Presenza  di  due  capriate  con
catena, puntone, monaco di sezione 22x20
cm, poste ad un interasse di 371 cm.
Orditura  secondaria:  tavelle  in  cotto  di
dimensioni  25x12x2,5  cm,  sostenute  da
correnti  di  sezione  8x5  cm,  posti  ad  un
interasse di 30 cm.
S305 - Copertura lignea
Particolare della capriata.
S305 - Copertura lignea
Particolare del nodo catena - puntone della
capriata.
S304 - Copertura lignea
Particolare  dell'attacco  del  puntone  su
rinforzo murario.














































































































































































COPERTURA N. L. (cm) B. (cm) H. (cm) i. (cm) N.
COPERTURA
S301 Copertura lignea 7
L. (cm) B. (cm) H. (cm) i. (cm)
1110 18 18 112 38 688 8 5 30
S302
S303
N. L. (cm) i. (cm)
2 688 371 22 20
PUNTONE
B. (cm) H. (cm)
22 20
CATENA
B. (cm) H. (cm)
22 20
MONACO
B. (cm) H. (cm)
CAPRIATE
Copertura lignea 7 1146 18 18 112 39 688 8 5 30 2 688 372 35 31 / / / /
Copertura lignea 7 1146 21 18 136 38 1063 8 5 31 2 1063 369 21 30 21 30 21 30
S304 Copertura lignea 7 1146 18 18 112 39 688 8 5 30 2 688 372 18 18 / / / /
S305 Copertura lignea 7 1110 18 18 112 38 688 8 5 30 2 688 371 22 20 22 20 22 20
S306 Copertura lignea 5 380 18 24 181 13 1063 8 5 31 /
S307 Copertura lignea 5 700 24 30 182 23 1063 8 5 29 /
1 2 5 6
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4
1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Trave rompitratta (sezione 36x52 cm)
3 - Trave (sezione 21x30 cm)
4 - Tavolato ligneo (assi di sezione 36x5 cm)


























a Monticello Conte Otto (Vi).
UN'IPOTESI DI RIUSO
E RECUPERO.
Relatore: Prof.ssa Francesca 
      Franchini
Correlatore: Prof.re Umberto 
 Turrini
Laureando: Silvia Blasich












1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Rinforzo murario in mattoni pieni (dimensioni 12x75 cm x h parete)
3 - Barbacane (dimensioni 22x26x118 cm)
4 - Catena (sezione 22x20 cm)
5 - Monaco (sezione 22x20 cm)
6 - Puntone (sezione 22x20 cm)
7 - Staffa di ancoraggio in metallo
8 - Arcareccio (sezione 18x18 cm)
9 - Corrente (sezione 8x5 cm)
10 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
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1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Rinforzo murario in mattoni pieni (dimensioni 12x75 cm x h parete)
3 - Barbacane (dimensioni 22x26x118 cm)
4 - Catena (sezione 22x20 cm)
5 - Monaco (sezione 22x20 cm)
6 - Puntone (sezione 22x20 cm)
7 - Staffa di ancoraggio in metallo
8 - Arcareccio (sezione 18x18 cm)
9 - Corrente (sezione 8x5 cm)
10 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
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1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Rinforzo murario in mattoni pieni (dimensioni 35x159 cm x h parete)
3 - Rinforzo murario in mattoni pieni (dimensioni 16x60 cm x h parete)
4 - Puntone (sezione 35x31 cm)
5 - Arcareccio (sezione 18x18 cm)
6 - Corrente (sezione 8x5 cm)
7 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
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1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Rinforzo murario in mattoni pieni (dimensioni 15x60 cm x h parete)
3 - Puntone (sezione 35x31 cm)
4 - Arcareccio (sezione 18x18 cm)
5 - Corrente (sezione 8x5 cm)
6 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
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1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Catena (sezione 21x30 cm)
3 - Monaco (sezione 21x30 cm)
4 - Puntone (sezione 21x30 cm)
5 - Staffa di ancoraggio in metallo
6 - Arcareccio (sezione 21x18 cm)
7 - Corrente (sezione 8x5 cm)
8 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
9 - Manto di copertura con coppi in laterizio
3
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1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Puntone (sezione 35x31 cm)
3 - Tirante (sezione 18x18 cm)
4 - Ancoraggio in legno (sezione 8x8 cm)
5 - Barbacane (dimensione 18x18x74 cm)
6 - Arcareccio (sezione 18x18 cm)
7 - Corrente (sezione 8x5 cm)
8 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
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1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Rinforzo murario in mattoni pieni (dimensioni 45x153 cm x h parete)
3 - Puntone (sezione 35x31 cm)
4 - Tirante (sezione 18x18 cm)
5 - Ancoraggio in legno (sezione 8x8 cm)
6 - Barbacane (dimensione 18x18x74 cm)
7 - Arcareccio (sezione 18x18 cm)
8 - Corrente (sezione 8x5 cm)
9 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
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1 - Muratura portante in mattoni pieni (dimensioni medie 28x14,5x5 cm)
2 - Catena (sezione 22x20 cm)
3 - Monaco (sezione 22x20 cm)
4 - Barbacane (dimensioni 22x26x118 cm)
5 - Puntone (sezione 22x20 cm)
6 - Staffa di ancoraggio in metallo
7 - Arcareccio (sezione 18x18 cm)
8 - Corrente (sezione 8x5 cm)
9 - Tavella in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
10 - Manto di copertura con coppi in laterizio
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2 - STANZA 1 EST
68.5 mq
3 - STANZA 1 OVEST
68.5 mq
4 - STANZA 2 EST
40.4 mq
5 - STANZA 2 OVEST
40.4 mq
6 - STANZA 3 EST
26.7 mq













14 - STANZA 1
26.1 mq
15  - STANZA 2 EST
35.6 mq
16 - STANZA 2 OVEST
36.8 mq
17 - STANZA 3 EST
76.4 mq




20 - STANZA 4 EST
78.8 mq
21 - STANZA 4 OVEST
78.8 mq




24 - SOTTOTETTO 1
27.1 mq
25 - SOTTOTETTO 2
74.4 mq
PIANTA PIANO INTERRATO PIANTA PIANO PRIMO - LIVELLO 1
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TIPO DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Alterazione che si manifesta attraverso la variazione di uno o
più parametri che definiscono il colore (tinta, chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie diverse a
seconda delle condizioni e può riferirsi a zone ampie o
localizzate.
Alterazione cromatica - Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e successivo dilavamento della
superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura coprente per superfici intonacate esterne con prodotti a base di terre naturali, nelle
tinte originali (bianco e giallo)
Strato superficiale di alterazione del materiale lapideo o dei
prodotti utilizzati per eventuali trattamenti. Di spessore
variabile, è dura, fragile e distinguibile dalle parti sottostanti
per le caratteristiche morfologiche  e, spesso, per il colore.
Può distaccarsi anche spontaneamente dal substrato che, in
genere, si presenta disgregato e/o pulverulento.
Crosta - Azione di microrganismi e inquinanti
- Ossidazione
- Circolazione d'aria scarsa o assente
- Residui della combustione di oli derivanti dal petrolio
Degradazione  da  porre  in  rapporto  ad  eterogeneità  di
composizione  o  di  struttura  del  materiale,  tale  da
evidenziarne spesso gli originali motivi tessiturali o strutturali.
Degradazione
differenziale
- Ruscellamento delle acque meteoriche
- Azione meccanica e chimica da parte degli agenti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate  mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Esfoliazione degli strati superficiali di vernice a causa della
mancata  manutenzione   del  manufatto.  Ciò  comporta
l'esposizione  di  parti,  interessate  dal  fenomeno
dell'ossidazione del supporto in ferro.
Degrado el. metallici - Corrosione - Rimozione degli elementi metallici danneggiati
- Applicazione di pluviali, grondaie  inferriate analoghi per forma e colori agli originali, sottoposti a
trattamento anti-ruggine
Accumulo di materiali estranei di varia natura, quali polvere,
terriccio,  guano,...  Ha  spessore  variabile  e,  generalmente,
scarsa coerenza ed aderenza al materiale sottostante.
Deposito superficiale - Esposizione, scabrosità e deformazione della superficie
- Impiego di prodotti vernicianti
- Inquinanti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Decoesione  caratterizzata  da  distacco  di  granuli  o  cristalli
sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Disgregazione - Biodeteriogeni
- Radici di piante superiori
- Infiltrazioni di acqua, risalita capillare
- Reazione tra i materiali edilizi e atmosfera, degrado di interfaccia tra laterizi e malte
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali del materiale,
sia tra loro che rispetto al substrato; prelude in genere alla
caduta degli strati stessi.
Distacco - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi
di natura diversa.
Erosione - Erosione meccanica da pioggia battente
- Erosione degli strati corticali per abrasione provocata dal vento
- Aggressione chimica da inquinanti
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni
di  continuità  nel  materiale  e  che  può  implicare  lo
spostamento reciproco delle parti.
Fessurazione - Cicli di gelo e disgelo
- Dissesto dell'apparato murario di supporto
- Incompatibilità di tipo fisico meccanico tra supporto e finitura
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Degrado di interfaccia tra laterizi e malte
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Deposito  stratiforme,  compatto  e  generalmente  aderente  al
substrato, composto da sostanza inorganiche o da strutture di
natura biologica.
Incrostazione - Biodeteriogeni
Alterazione che si manifesta con pigmentazione  accidentale e
localizzata  della  superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale estraneo al substrato (ad es. ruggine, sali di rame,
sostanze organiche, vernici).
Macchia - Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Caduta  e  perdita  di  parti  di  parti  che  si  sono  staccati  dal
supporto murario, fino a coprire lo stesso mettendone in luce
la  struttura,  lasciando  la muratura priva  di  protezione  dagli
agenti atmosferici esterni che rischiano di intaccare anche le
caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati.
Mancanza - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate o mancanti con materiale compatibile
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Strato sottile, morbido ed omogeneo, aderente alla superficie
e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più
verde;  è  costituita  prevalentemente   da  microrganismi   cui
possono aderire polvere, terriccio, ... .
Patina biologica - Azione di microrganismi autotrofi
- Presenza di umidità o acqua
- Caratteristiche morfologiche del substrato
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate con materiale compatibile o mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Presenza  di  licheni,  muschi,  piante  che  coprono  o  si
appoggiano direttamente o indirettamente alla muratura.
Presenza di
vegetazione
- Accumuli di umidità
- Attacco di organismi autotrofi
-  Eliminazione  di  piante  erbacee  cresciute  spontaneamente   nelle  fessurazioni  del  paramento
murario e delle scale
- Disciplinazione, potatura e mantenimento di piante ornamentali presenti sui fronti dell'edificio
Degradazione che si manifesta col distacco totale o parziale
di  parti  (scaglie),  spesso  in  corrispondenza  di  soluzioni  di
continuità  del  materiale  originario.  Le  scaglie,  costituite
generalmente  da  materiale  in  apparenza  inalterato,  hanno
forma irregolare e spessore consistente e disomogeneo. Al di
sotto  possono  essere  presenti  efflorescenze  o  patine
biologiche.
Scagliatura - Esposizione agli genti atmosferici
- Presenza di umidità nella muratura (cristallizzazione dei sali solubili)
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate con materiale compatibile o mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate con materiale compatibile o mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua




















Superfici lignee che, a causa della mancanza di un'adeguata
manutenzione,   hanno  perso  lo  strato  protettivo  dato  dalla
vernice e sono state esposte all'azione dell'umidità e degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi e funghi.
Degrado el. lignei - Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legn
- Rimozione degli elementi lignei danneggiati
-  Applicazione  di  nuovi  oscuri  e  di  un  nuovo  portone  d'ingresso  che  rispettino  caratteristiche
tecniche, costruttive e colori degli originali
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A.A. 2012 - 2013TIPO DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Alterazione che si manifesta attraverso la variazione di uno o
più parametri che definiscono il colore (tinta, chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie diverse a
seconda delle condizioni e può riferirsi a zone ampie o
localizzate.
Alterazione cromatica - Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e successivo dilavamento della
superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura coprente per superfici intonacate esterne con prodotti a base di terre naturali, nelle
tinte originali (bianco e giallo)
Strato superficiale di alterazione del materiale lapideo o dei
prodotti utilizzati per eventuali trattamenti. Di spessore
variabile, è dura, fragile e distinguibile dalle parti sottostanti
per le caratteristiche morfologiche  e, spesso, per il colore.
Può distaccarsi anche spontaneamente dal substrato che, in
genere, si presenta disgregato e/o pulverulento.
Crosta - Azione di microrganismi e inquinanti
- Ossidazione
- Circolazione d'aria scarsa o assente
- Residui della combustione di oli derivanti dal petrolio
Degradazione  da  porre  in  rapporto  ad  eterogeneità  di
composizione  o  di  struttura  del  materiale,  tale  da
evidenziarne spesso gli originali motivi tessiturali o strutturali.
Degradazione
differenziale
- Ruscellamento delle acque meteoriche
- Azione meccanica e chimica da parte degli agenti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate  mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Superfici lignee che, a causa della mancanza di un'adeguata
manutenzione,   hanno  perso  lo  strato  protettivo  dato  dalla
vernice e sono state esposte all'azione dell'umidità e degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi e funghi.
Degrado el. lignei - Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legn
- Rimozione degli elementi lignei danneggiati
-  Applicazione  di  nuovi  oscuri  e  di  un  nuovo  portone  d'ingresso  che  rispettino  caratteristiche
tecniche, costruttive e colori degli originali
- Applicazione di nuovi serramenti in legno naturale opportunamente trattato
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali del materiale,
sia tra loro che rispetto al substrato; prelude in genere alla
caduta degli strati stessi.
Distacco - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e
di  aspetto  cristallino  o  pulverulento  o  filamentoso,  sulla
superficie del manufatto.
Efflorescenza - Umidità di risalita capillare, da condensazione, da perdite localizzate di impianti
- Azione del vento che accelera l'evaporazione superficiale dell'acqua
- Degrado di interfaccia tra laterizi e  malte (formazione di solfoalluminati di calcio e
grandi cristalli)
- Ruscellamento delle acque meteoriche        - Presenza di solfati
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi
di natura diversa.
Erosione - Erosione meccanica da pioggia battente
- Erosione degli strati corticali per abrasione provocata dal vento
- Aggressione chimica da inquinanti
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
Degradazione che si manifesta col distacco, spesso seguito
da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli tra loro
(sfoglie).
Esfoliazione - Movimento dell'acqua all'interno del substrato
- Azione di microrganismi
- Applicazione di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni
di  continuità  nel  materiale  e  che  può  implicare  lo
spostamento reciproco delle parti.
Fessurazione - Cicli di gelo e disgelo
- Dissesto dell'apparato murario di supporto
- Incompatibilità di tipo fisico meccanico tra supporto e finitura
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Degrado di interfaccia tra laterizi e malte
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Deposito  stratiforme,  compatto  e  generalmente  aderente  al
substrato, composto da sostanza inorganiche o da strutture di
natura biologica.
Incrostazione - Biodeteriogeni
Alterazione che si manifesta con pigmentazione  accidentale e
localizzata  della  superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale estraneo al substrato (ad es. ruggine, sali di rame,
sostanze organiche, vernici).
Macchia - Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Caduta  e  perdita  di  parti  di  parti  che  si  sono  staccati  dal
supporto murario, fino a coprire lo stesso mettendone in luce
la  struttura,  lasciando  la muratura priva  di  protezione  dagli
agenti atmosferici esterni che rischiano di intaccare anche le
caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati.
Mancanza - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate o mancanti con materiale compatibile
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Strato sottile, morbido ed omogeneo, aderente alla superficie
e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più
verde;  è  costituita  prevalentemente   da  microrganismi   cui
possono aderire polvere, terriccio, ... .
Patina biologica - Azione di microrganismi autotrofi
- Presenza di umidità o acqua
- Caratteristiche morfologiche del substrato
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Presenza  di  licheni,  muschi,  piante  che  coprono  o  si
appoggiano direttamente o indirettamente alla muratura.
Presenza di
vegetazione
- Accumuli di umidità
- Attacco di organismi autotrofi
-  Eliminazione  di  piante  erbacee  cresciute  spontaneamente   nelle  fessurazioni  del  paramento
murario e delle scale
- Disciplinazione, potatura e mantenimento di piante ornamentali presenti sui fronti dell'edificio
Degradazione che si manifesta col distacco totale o parziale
di  parti  (scaglie),  spesso  in  corrispondenza  di  soluzioni  di
continuità  del  materiale  originario.  Le  scaglie,  costituite
generalmente  da  materiale  in  apparenza  inalterato,  hanno
forma irregolare e spessore consistente e disomogeneo. Al di
sotto  possono  essere  presenti  efflorescenze  o  patine
biologiche.
Scagliatura - Esposizione agli genti atmosferici
- Presenza di umidità nella muratura (cristallizzazione dei sali solubili)
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate con materiale compatibile o mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate con materiale compatibile o mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua



















Esfoliazione degli strati superficiali di vernice a causa della
mancata  manutenzione   del  manufatto.  Ciò  comporta
l'esposizione  di  parti,  interessate  dal  fenomeno
dell'ossidazione del supporto in ferro.
Degrado el. metallici - Corrosione - Rimozione degli elementi metallici danneggiati
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Alterazione che si manifesta attraverso la variazione di uno o
più parametri che definiscono il colore (tinta, chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie diverse a
seconda delle condizioni e può riferirsi a zone ampie o
localizzate.
Alterazione cromatica - Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e successivo dilavamento della
superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura coprente per superfici intonacate esterne con prodotti a base di terre naturali, nelle
tinte originali (bianco e giallo)
Strato superficiale di alterazione del materiale lapideo o dei
prodotti utilizzati per eventuali trattamenti. Di spessore
variabile, è dura, fragile e distinguibile dalle parti sottostanti
per le caratteristiche morfologiche  e, spesso, per il colore.
Può distaccarsi anche spontaneamente dal substrato che, in
genere, si presenta disgregato e/o pulverulento.
Crosta - Azione di microrganismi e inquinanti
- Ossidazione
- Circolazione d'aria scarsa o assente
- Residui della combustione di oli derivanti dal petrolio
Degradazione  da  porre  in  rapporto  ad  eterogeneità  di
composizione  o  di  struttura  del  materiale,  tale  da
evidenziarne spesso gli originali motivi tessiturali o strutturali.
Degradazione
differenziale
- Ruscellamento delle acque meteoriche
- Azione meccanica e chimica da parte degli agenti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate  mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Esfoliazione degli strati superficiali di vernice a causa della
mancata  manutenzione   del  manufatto.  Ciò  comporta
l'esposizione  di  parti,  interessate  dal  fenomeno
dell'ossidazione del supporto in ferro.
Degrado el. metallici - Corrosione - Rimozione degli elementi metallici danneggiati
- Applicazione di pluviali, grondaie  inferriate analoghi per forma e colori agli originali, sottoposti a
trattamento anti-ruggine
Accumulo di materiali estranei di varia natura, quali polvere,
terriccio,  guano,...  Ha  spessore  variabile  e,  generalmente,
scarsa coerenza ed aderenza al materiale sottostante.
Deposito superficiale - Esposizione, scabrosità e deformazione della superficie
- Impiego di prodotti vernicianti
- Inquinanti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di depositi superficiali
- Utilizzo di acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura
Decoesione  caratterizzata  da  distacco  di  granuli  o  cristalli
sotto minime sollecitazioni meccaniche.
Disgregazione - Biodeteriogeni
- Radici di piante superiori
- Infiltrazioni di acqua, risalita capillare
- Reazione tra i materiali edilizi e atmosfera, degrado di interfaccia tra laterizi e malte
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali del materiale,
sia tra loro che rispetto al substrato; prelude in genere alla
caduta degli strati stessi.
Distacco - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Deposito  stratiforme,  compatto  e  generalmente  aderente  al
substrato, composto da sostanza inorganiche o da strutture di
natura biologica.
Incrostazione - Biodeteriogeni
Alterazione che si manifesta con pigmentazione  accidentale e
localizzata  della  superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale estraneo al substrato (ad es. ruggine, sali di rame,
sostanze organiche, vernici).
Macchia - Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
-  Spazzolatura  superficiale  con  pennelli  o  aria  compressa  per  l'eliminazione  di  depositi
pulvirulenti, croste carboniose o patine vegetali
- Utizzo di acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Rimozione di spine di ancoraggio o elementi metallici ossidati in caso di evidenti fenomeni di
corrosione e sostituzione con resine acriliche
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici a bassa diluizione
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura
Caduta  e  perdita  di  parti  di  parti  che  si  sono  staccati  dal
supporto murario, fino a coprire lo stesso mettendone in luce
la  struttura,  lasciando  la muratura priva  di  protezione  dagli
agenti atmosferici esterni che rischiano di intaccare anche le
caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati.
Mancanza - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate o mancanti con materiale compatibile
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Strato sottile, morbido ed omogeneo, aderente alla superficie
e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più
verde;  è  costituita  prevalentemente   da  microrganismi   cui
possono aderire polvere, terriccio, ... .
Patina biologica - Azione di microrganismi autotrofi
- Presenza di umidità o acqua
- Caratteristiche morfologiche del substrato
- Spazzolatura  superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione  di depositi patine
biologiche
- Utilizzo di acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate con materiale compatibile o mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Utilizzo di acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste
- Utilizzo di acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura
Presenza  di  licheni,  muschi,  piante  che  coprono  o  si
appoggiano direttamente o indirettamente alla muratura.
Presenza di
vegetazione
- Accumuli di umidità
- Attacco di organismi autotrofi
-  Eliminazione  di  piante  erbacee  cresciute  spontaneamente   nelle  fessurazioni  del  paramento
murario e delle scale
- Disciplinazione, potatura e mantenimento di piante ornamentali presenti sui fronti dell'edificio
Degradazione che si manifesta col distacco totale o parziale
di  parti  (scaglie),  spesso  in  corrispondenza  di  soluzioni  di
continuità  del  materiale  originario.  Le  scaglie,  costituite
generalmente  da  materiale  in  apparenza  inalterato,  hanno
forma irregolare e spessore consistente e disomogeneo. Al di
sotto  possono  essere  presenti  efflorescenze  o  patine
biologiche.
Scagliatura - Esposizione agli genti atmosferici
- Presenza di umidità nella muratura (cristallizzazione dei sali solubili)
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate con materiale compatibile o mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Deformazione della falda con imbarcamento della parte
centrale.
Degrado dei singoli coppi a causa di depositi superficiali di
diversa natura.
Degrado copertura - Dilatazioni termiche da radiazioni solari
- Deformazione delle travi che reggono il manto di copertura
- Accumulo di materiali estranei di varia natura (es. polvere e guano)
- Inquinanti atmosferici
- Rimozione del manto di copertura
- Ricostruzione del massetto in calcestruzzo
- Applicazione di un pannello in materiale isolante e di uno strato impermeabilizzante





















Superfici lignee che, a causa della mancanza di un'adeguata
manutenzione,   hanno  perso  lo  strato  protettivo  dato  dalla
vernice e sono state esposte all'azione dell'umidità e degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi e funghi.
Degrado el. lignei - Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legn
- Rimozione degli elementi lignei danneggiati
-  Applicazione  di  nuovi  oscuri  e  di  un  nuovo  portone  d'ingresso  che  rispettino  caratteristiche
tecniche, costruttive e colori degli originali
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A.A. 2012 - 2013TIPO DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Alterazione che si manifesta attraverso la variazione di uno o
più parametri che definiscono il colore (tinta, chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie diverse a
seconda delle condizioni e può riferirsi a zone ampie o
localizzate.
Alterazione cromatica - Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e successivo dilavamento della
superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura coprente per superfici intonacate esterne con prodotti a base di terre naturali, nelle
tinte originali (bianco e giallo)
Strato superficiale di alterazione del materiale lapideo o dei
prodotti utilizzati per eventuali trattamenti. Di spessore
variabile, è dura, fragile e distinguibile dalle parti sottostanti
per le caratteristiche morfologiche  e, spesso, per il colore.
Può distaccarsi anche spontaneamente dal substrato che, in
genere, si presenta disgregato e/o pulverulento.
Crosta - Azione di microrganismi e inquinanti
- Ossidazione
- Circolazione d'aria scarsa o assente
- Residui della combustione di oli derivanti dal petrolio
Degradazione  da  porre  in  rapporto  ad  eterogeneità  di
composizione  o  di  struttura  del  materiale,  tale  da
evidenziarne spesso gli originali motivi tessiturali o strutturali.
Degradazione
differenziale
- Ruscellamento delle acque meteoriche
- Azione meccanica e chimica da parte degli agenti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate  mediante stuccatura
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Esfoliazione degli strati superficiali di vernice a causa della
mancata  manutenzione   del  manufatto.  Ciò  comporta
l'esposizione  di  parti,  interessate  dal  fenomeno
dell'ossidazione del supporto in ferro.
Degrado el. metallici - Corrosione - Rimozione degli elementi metallici danneggiati
- Applicazione di pluviali, grondaie  inferriate analoghi per forma e colori agli originali, sottoposti a
trattamento anti-ruggine
Accumulo di materiali estranei di varia natura, quali polvere,
terriccio,  guano,...  Ha  spessore  variabile  e,  generalmente,
scarsa coerenza ed aderenza al materiale sottostante.
Deposito superficiale - Esposizione, scabrosità e deformazione della superficie
- Impiego di prodotti vernicianti
- Inquinanti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali del materiale,
sia tra loro che rispetto al substrato; prelude in genere alla
caduta degli strati stessi.
Distacco - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e
di  aspetto  cristallino  o  pulverulento  o  filamentoso,  sulla
superficie del manufatto.
Efflorescenza - Umidità di risalita capillare, da condensazione, da perdite localizzate di impianti
- Azione del vento che accelera l'evaporazione superficiale dell'acqua
- Degrado di interfaccia tra laterizi e  malte (formazione di solfoalluminati di calcio e
grandi cristalli)
- Ruscellamento delle acque meteoriche        - Presenza di solfati
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura
Degradazione che si manifesta col distacco, spesso seguito
da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli tra loro
(sfoglie).
Esfoliazione - Movimento dell'acqua all'interno del substrato
- Azione di microrganismi
- Applicazione di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni
di  continuità  nel  materiale  e  che  può  implicare  lo
spostamento reciproco delle parti.
Fessurazione - Cicli di gelo e disgelo
- Dissesto dell'apparato murario di supporto
- Incompatibilità di tipo fisico meccanico tra supporto e finitura
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Degrado di interfaccia tra laterizi e malte
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Deposito  stratiforme,  compatto  e  generalmente  aderente  al
substrato, composto da sostanza inorganiche o da strutture di
natura biologica.
Incrostazione - Biodeteriogeni
Alterazione che si manifesta con pigmentazione  accidentale e
localizzata  della  superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale estraneo al substrato (ad es. ruggine, sali di rame,
sostanze organiche, vernici).
Macchia - Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Caduta  e  perdita  di  parti  di  parti  che  si  sono  staccati  dal
supporto murario, fino a coprire lo stesso mettendone in luce
la  struttura,  lasciando  la muratura priva  di  protezione  dagli
agenti atmosferici esterni che rischiano di intaccare anche le
caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati.
Mancanza - Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
-  Soluzioni  di  continuità  conseguenti  agli  stress  termici  in  prossimità  dell'innesto  di
el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua deionizzata
- Ricostruzione delle parti danneggiate o mancanti con materiale compatibile
- Consolidamento mediante imbibizione con una soluzione di fluorosilicato di magnesio in acqua
- Eventuale integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali
nelle tinte originali
Strato sottile, morbido ed omogeneo, aderente alla superficie
e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più
verde;  è  costituita  prevalentemente   da  microrganismi   cui
possono aderire polvere, terriccio, ... .
Patina biologica - Azione di microrganismi autotrofi
- Presenza di umidità o acqua
- Caratteristiche morfologiche del substrato
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa per l'eliminazione di croste e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di terre naturali nelle tinte
originali
Presenza  di  licheni,  muschi,  piante  che  coprono  o  si
appoggiano direttamente o indirettamente alla muratura.
Presenza di
vegetazione
- Accumuli di umidità
- Attacco di organismi autotrofi
-  Eliminazione  di  piante  erbacee  cresciute  spontaneamente   nelle  fessurazioni  del  paramento
murario e delle scale
- Disciplinazione, potatura e mantenimento di piante ornamentali presenti sui fronti dell'edificio
Deformazione della falda con imbarcamento della parte
centrale.
Degrado dei singoli coppi a causa di depositi superficiali di
diversa natura.
Degrado copertura - Dilatazioni termiche da radiazioni solari
- Deformazione delle travi che reggono il manto di copertura
- Accumulo di materiali estranei di varia natura (es. polvere e guano)
- Inquinanti atmosferici
- Rimozione del manto di copertura
- Ricostruzione del massetto in calcestruzzo
- Applicazione di un pannello in materiale isolante e di uno strato impermeabilizzante




















Superfici lignee che, a causa della mancanza di un'adeguata
manutenzione,   hanno  perso  lo  strato  protettivo  dato  dalla
vernice e sono state esposte all'azione dell'umidità e degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi e funghi.
Degrado el. lignei - Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legn
- Rimozione degli elementi lignei danneggiati
-  Applicazione  di  nuovi  oscuri  e  di  un  nuovo  portone  d'ingresso  che  rispettino  caratteristiche
tecniche, costruttive e colori degli originali
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DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Alterazione cromatica Alterazione  che  si  manifesta  attraverso  la
variazione  di  uno  o  più  parametri  che
definiscono  il  colore  (tinta,  chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie
diverse  a  seconda  delle  condizioni  e  può
riferirsi a zone ampie o localizzate.
- Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e
successivo dilavamento della superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura  con prodotti a base di terre naturali, nelle tinte originali
Deposito  compatto  generalmente  formato  da
elementi  di  estensione  limitata,  sviluppato
preferenzialmente   in  una  sola  direzione  non
coincidente  con  la  superficie  lapidea.  Talora
può assumere forma stalattitica o stalagmitica.
- Infiltrazioni d'acqua
- Presenza di croste nere
- Presenza di umidità protratta nel tempo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Strato superficiale di alterazione del materiale
lapideo  o  dei  prodotti  utilizzati  per  eventuali
trattamenti.  Di  spessore  variabile,  è  dura,
fragile e distinguibile dalle parti sottostanti per
le caratteristiche morfologiche  e, spesso, per
il  colore.  Può  distaccarsi  anche
spontaneamente  dal substrato che, in genere,
si presenta disgregato e/o pulverulento.
- Azione di microrganismi e inquinanti
- Ossidazione
- Circolazione d'aria scarsa o assente
- Residui della combustione di oli derivanti dal petrolio
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Superfici lignee che, a causa della mancanza
di un'adeguata manutenzione, hanno perso lo
strato  protettivo  dato  dalla  vernice  e  sono
state  esposte  all'azione  dell'umidità  e  degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi
e funghi.
- Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legno
- Sostituzione degli elementi lignei più danneggiati con prodotti simili
agli originali
- Lavaggio e spazzolatura di quelli da conservare per la rimozione di
depositi vegetali, muffe, etc.
-  Trattamento  consolidante  con  resine  acriliche  ed  incollaggio  di
frammenti in fase di distacco
- Applicazione di prodotto antitarlo ed antifungo
-  Patinatura  con  miscela  di  terre  naturali  e  applicazione  protettiva
finale
Esfoliazione degli strati superficiali di vernice
a  causa  della  mancata  manutenzione  del
manufatto. Ciò comporta l'esposizione di parti,
interessate dal fenomeno dell'ossidazione  del
supporto in ferro.
- Corrosione -  Sostituzione  elementi  corrosi  con  nuovi  elementi  sottoposti  a
trattamento antiruggine e verniciatura con medesima colorazione degli
elementi esistenti
-  Per  elementi  resistenti  pulitura  del  supporto  con  idrosabbiatura,
preparazione  del  fondo  con  spazzolatura  e  carteggiatura  delle
superfici, e successivo trattamento antiruggine e verniciatura
Degrado  della  muratura  in  mattoni  faccia  a
vista. Sono riconoscibili due principali tipologie
di  degrado  presenti  contemporaneamente:
"erosione" e "patina".
Vedi  "erosione". Vedi "erosione"; vedi "patina".
Accumulo di materiali estranei di varia natura,
quali polvere, terriccio, guano,... Ha spessore
variabile e, generalmente,  scarsa coerenza ed
aderenza al materiale sottostante.
- Esposizione, scabrosità e deformazione della superficie
- Impiego di prodotti vernicianti
- Inquinanti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali
del  materiale,  sia  tra  loro  che  rispetto  al
substrato; prelude in genere alla caduta degli
strati stessi.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali
- Applicazione di eventuale strato pittorico a velatura
Asportazione  di  materiale  dalla  superficie
dovuta a processi di natura diversa.
- Erosione meccanica da pioggia battente
- Erosione degli strati corticali per abrasione provocata dal vento
- Aggressione chimica da inquinanti
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
- Ricostruzione  delle  parti danneggiate  con  materiale compatibile  o
mediante stuccatura
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Concrezione
Crosta






DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Degradazione   che  si  manifesta  con  la
formazione  di  soluzioni  di  continuità  nel
materiale e che può implicare lo spostamento
reciproco delle parti.
- Cicli di gelo e disgelo
- Dissesto dell'apparato murario di supporto
- Incompatibilità di tipo fisico meccanico tra supporto e finitura
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Degrado di interfaccia tra laterizi e malte
- Nel caso di lesioni superficiali vedi "distacco"
-  Nel  caso  di  lesioni  passanti  esecuzione  di  iniezioni  o  cuciture
metalliche (vedi Interventi strutturali)
Getto in cemento a scopo di consolidazione
(ad es. delle travi in legno della copertura) o di
chiusura di fori o aperture presenti sulla
muratura.
- Presenza di fori o aperture da chiudere
- Necessità di consolidare l'interfaccia trave in legno - muratura
in mattoni
- Spazzolatura superficiale con spazzole metalliche o aria compressa
- Chiusura dei fori mediante stuccatura
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Alterazione  che  si  manifesta  con
pigmentazione  accidentale e localizzata della
superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale  estraneo  al  substrato  (ad  es.
ruggine,  sali  di  rame,  sostanze  organiche,
vernici).
- Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
-- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Caduta e perdita di parti di parti che si sono
staccati dal supporto murario, fino a coprire lo
stesso  mettendone  in  luce  la  struttura,
lasciando la muratura priva di protezione dagli
agenti  atmosferici  esterni  che  rischiano  di
intaccare anche le caratteristiche tecniche dei
materiali utilizzati.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
-  Ricostruzione  delle  parti  danneggiate  o  mancanti  con  materiale
compatibile
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Alterazione  strettamente  limitata  a  quelle
modificazioni  naturali  della  superficie  dei
materiali non collegabili a manifesti fenomeni
di  degradazione  e  percepibili  come  una
variazione del colore originario del materiale.
- Trattamento biocida con applicazioni di prodotti specifici contro le
aggressioni di licheni e funghi e
  successivo risciacquo con acqua deionizzata
- Lavaggio con acqua nebulizzata ed uso di spazzole
- Raschiatura dei giunti con microscalpelli o piccoli vibroincisori
-  Ristilatura  dei  giunti  con  apposito  ferro  ed  utilizzo  di  malta  con
composizione fisico-chimica
 analoga a quella presente
-  Velatura  cromatica  delle  superfici  con  utilizzo  di  terre  naturali  in
emulsione di resina acrilica
-  Trattamento  protettivo  idrorepellente  non  filmogeno  con  prodotti
reversibili
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di uno strato di intonaco a base di malta di calce
Strato superficiale di sostanze coerenti fra loro
ed estranee al materiale lapideo. Ha spessore
molto ridotto e può distaccarsi  dal substrato,
che in genere si presenta integro.
- Trattamento protettivo del  materiale lapideo, a sua volta soggetto a
degrado  per  ossidazione  e  contrazione  in  ragione  delle  sostanze
impiegate
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Decoesione  che  si  manifesta  con  la  caduta
spontanea del materiale sotto forma di polvere
o granuli.
Particolare  forma  di  polverizzazione   è  lo
"spolvero del colore", che interessa le tinte a
base minerale.
- Azione di microrganismi
- Processo di carbonatazione nelle tinte a calce
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali
- Applicazione di eventuale strato pittorico a velatura
Macchie nella muratura dovute a problemi di
risalita dell'umidità dal terreno lungo le pareti.
-  Presenza  di  blocchi  nei  canali  di  drenaggio  o  loro  cattivo
funzionamento
- Guarnizioni rotte
- Presenza di falde freatiche, acque disperse, infiltrazioni
- Pulizia e riparazione dei canali di drenaggio e delle guarnizioni
-  Applicazione  di  uno  strato  impermeabilizzante   lungo  la  muratura
d'ambito del piano interrato fino
  oltre il piano campagna
- Creazione di un eventuale strato drenante
- Spazzolatura e asciugatura della muratura mediante aria compressa
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o eventuale integrazione
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DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Alterazione cromatica Alterazione  che  si  manifesta  attraverso  la
variazione  di  uno  o  più  parametri  che
definiscono  il  colore  (tinta,  chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie
diverse  a  seconda  delle  condizioni  e  può
riferirsi a zone ampie o localizzate.
- Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e
successivo dilavamento della superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura  con prodotti a base di terre naturali, nelle tinte originali
Deposito  compatto  generalmente  formato  da
elementi  di  estensione  limitata,  sviluppato
preferenzialmente   in  una  sola  direzione  non
coincidente  con  la  superficie  lapidea.  Talora
può assumere forma stalattitica o stalagmitica.
- Infiltrazioni d'acqua
- Presenza di croste nere
- Presenza di umidità protratta nel tempo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Degradazione  da  porre  in  rapporto  ad
eterogeneità di composizione o di struttura del
materiale,  tale  da  evidenziarne  spesso  gli
originali motivi tessiturali o strutturali.
- Ruscellamento delle acque meteoriche
- Azione meccanica e chimica da parte degli agenti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Ricostruzione delle parti danneggiate mediante stuccatura
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Superfici lignee che, a causa della mancanza
di un'adeguata manutenzione,  hanno perso lo
strato  protettivo  dato  dalla  vernice  e  sono
state  esposte  all'azione  dell'umidità  e  degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi
e funghi.
- Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legno
- Sostituzione degli elementi lignei più danneggiati con prodotti simili
agli originali
- Lavaggio e spazzolatura di quelli da conservare per la rimozione di
depositi vegetali, muffe, etc.
-  Trattamento  consolidante  con  resine  acriliche  ed  incollaggio  di
frammenti in fase di distacco
- Applicazione di prodotto antitarlo ed antifungo
-  Patinatura  con  miscela  di  terre  naturali  e  applicazione  protettiva
finale
Esfoliazione degli strati superficiali di vernice
a  causa  della  mancata  manutenzione   del
manufatto. Ciò comporta l'esposizione di parti,
interessate dal fenomeno dell'ossidazione  del
supporto in ferro.
- Corrosione -  Sostituzione  elementi  corrosi  con  nuovi  elementi  sottoposti  a
trattamento antiruggine e verniciatura con medesima colorazione degli
elementi esistenti
-  Per  elementi  resistenti  pulitura  del  supporto  con  idrosabbiatura,
preparazione  del  fondo  con  spazzolatura  e  carteggiatura  delle
superfici, e successivo trattamento antiruggine e verniciatura
Degrado  della  muratura  in  mattoni  faccia  a
vista. Sono riconoscibili due principali tipologie
di  degrado  presenti  contemporaneamente:
"erosione" e "patina".
Vedi  "erosione". Vedi "erosione"; vedi "patina".
Accumulo di materiali estranei di varia natura,
quali polvere, terriccio, guano,... Ha spessore
variabile e, generalmente,  scarsa coerenza ed
aderenza al materiale sottostante.
- Esposizione, scabrosità e deformazione della superficie
- Impiego di prodotti vernicianti
- Inquinanti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali
del  materiale,  sia  tra  loro  che  rispetto  al
substrato; prelude in genere alla caduta degli
strati stessi.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali
- Applicazione di eventuale strato pittorico a velatura
Asportazione  di  materiale  dalla  superficie
dovuta a processi di natura diversa.
- Erosione meccanica da pioggia battente
- Erosione degli strati corticali per abrasione provocata dal vento
- Aggressione chimica da inquinanti
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
- Ricostruzione  delle  parti danneggiate  con  materiale  compatibile  o
mediante stuccatura
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Concrezione






DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Getto in cemento a scopo di consolidazione
(ad es. delle travi in legno della copertura) o di
chiusura di fori o aperture presenti sulla
muratura.
- Presenza di fori o aperture da chiudere
- Necessità di consolidare l'interfaccia trave in legno - muratura
in mattoni
- Spazzolatura superficiale con spazzole metalliche o aria compressa
- Chiusura dei fori mediante stuccatura
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Alterazione  che  si  manifesta  con
pigmentazione  accidentale e localizzata della
superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale  estraneo  al  substrato  (ad  es.
ruggine,  sali  di  rame,  sostanze  organiche,
vernici).
- Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Caduta e perdita di parti di parti che si sono
staccati dal supporto murario, fino a coprire lo
stesso  mettendone  in  luce  la  struttura,
lasciando la muratura priva di protezione dagli
agenti  atmosferici  esterni  che  rischiano  di
intaccare anche le caratteristiche tecniche dei
materiali utilizzati.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
-  Ricostruzione  delle  parti  danneggiate  o  mancanti  con  materiale
compatibile
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Alterazione  strettamente  limitata  a  quelle
modificazioni  naturali  della  superficie  dei
materiali non collegabili a manifesti fenomeni
di  degradazione  e  percepibili  come  una
variazione del colore originario del materiale.
- Trattamento biocida con applicazioni di prodotti specifici contro  le
aggressioni di licheni e funghi e
  successivo risciacquo con acqua deionizzata
- Lavaggio con acqua nebulizzata ed uso di spazzole
- Raschiatura dei giunti con microscalpelli o piccoli vibroincisori
-  Ristilatura  dei  giunti  con  apposito  ferro  ed  utilizzo  di  malta  con
composizione fisico-chimica
 analoga a quella presente
-  Velatura  cromatica  delle  superfici  con  utilizzo  di  terre  naturali  in
emulsione di resina acrilica
-  Trattamento  protettivo  idrorepellente  non  filmogeno  con  prodotti
reversibili
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di uno strato di intonaco a base di malta di calce
Strato superficiale di sostanze coerenti fra loro
ed estranee al materiale lapideo. Ha spessore
molto ridotto e può distaccarsi  dal substrato,
che in genere si presenta integro.
- Trattamento protettivo del  materiale lapideo, a sua volta soggetto a
degrado  per  ossidazione  e  contrazione  in  ragione  delle  sostanze
impiegate
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Sollevamento  superficiale  e  localizzato  del
materiale,  che  assume  forma  e  consistenza
variabili.
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali
- Applicazione di eventuale strato pittorico a velatura
Macchie nella muratura dovute a problemi di
risalita dell'umidità dal terreno lungo le pareti.
-  Presenza  di  blocchi  nei  canali  di  drenaggio  o  loro  cattivo
funzionamento
- Guarnizioni rotte
- Presenza di falde freatiche, acque disperse, infiltrazioni
- Pulizia e riparazione dei canali di drenaggio e delle guarnizioni
-  Applicazione  di  uno  strato  impermeabilizzante   lungo  la  muratura
d'ambito del piano interrato fino
  oltre il piano campagna
- Creazione di un eventuale strato drenante
- Spazzolatura e asciugatura della muratura mediante aria compressa
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o eventuale integrazione











Caduta e perdita di parti di un dipinto murale,
con messa in luce degli strati di intonaco più
interni o del supporto.
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Eliminazione dello strato di intonaco a copertura degli affreschi
- Pulitura generalizzata  con impacchi in supporto di veline di carta e
soluzione  blanda  di  bicarbonato  di  ammonio  con  risciacquo  delle
superfici trattate on acqua distillata
- Eventuale fissaggio della pellicola pittorica con applicazioni di resina
acrilica
- Esecuzione di microstuccature  e ripresa pittorica con utilizzo di colori
a tempera e tecnica del "tono su tono"
- Strato protettivo finale con applicazione a spruzzo di silicato di etile
Lacuna
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Degradazione  che  si  manifesta  con  la
formazione  di  soluzioni  di  continuità  nel
materiale e che può implicare lo spostamento
reciproco delle parti.
- Cicli di gelo e disgelo
- Dissesto dell'apparato murario di supporto
- Incompatibilità di tipo fisico meccanico tra supporto e finitura
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Degrado di interfaccia tra laterizi e malte
- Nel caso di lesioni superficiali vedi "distacco"
-  Nel  caso  di  lesioni  passanti  esecuzione  di  iniezioni  o  cuciture





















DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Alterazione cromatica Alterazione  che  si  manifesta  attraverso  la
variazione  di  uno  o  più  parametri  che
definiscono  il  colore  (tinta,  chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie
diverse  a  seconda  delle  condizioni  e  può
riferirsi a zone ampie o localizzate.
- Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e
successivo dilavamento della superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura  con prodotti a base di terre naturali, nelle tinte originali
Strato superficiale di alterazione del materiale
lapideo o dei prodotti utilizzati per eventuali
trattamenti. Di spessore variabile, è dura,
fragile e distinguibile dalle parti sottostanti per
le caratteristiche morfologiche  e, spesso, per
il colore. Può distaccarsi anche
spontaneamente dal substrato che, in genere,
si presenta disgregato e/o pulverulento.
- Azione di microrganismi e inquinanti
- Ossidazione
- Circolazione d'aria scarsa o assente
- Residui della combustione di oli derivanti dal petrolio
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Degradazione   da  porre  in  rapporto  ad
eterogeneità di composizione o di struttura del
materiale,  tale  da  evidenziarne  spesso  gli
originali motivi tessiturali o strutturali.
- Ruscellamento delle acque meteoriche
- Azione meccanica e chimica da parte degli agenti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Ricostruzione delle parti danneggiate mediante stuccatura
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Superfici lignee che, a causa della mancanza
di un'adeguata manutenzione, hanno perso lo
strato  protettivo  dato  dalla  vernice  e  sono
state  esposte  all'azione  dell'umidità  e  degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi
e funghi.
- Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legno
- Sostituzione degli elementi lignei più danneggiati con prodotti simili
agli originali
- Lavaggio e spazzolatura di quelli da conservare per la rimozione di
depositi vegetali, muffe, etc.
-  Trattamento  consolidante  con  resine  acriliche  ed  incollaggio  di
frammenti in fase di distacco
- Applicazione di prodotto antitarlo ed antifungo
-  Patinatura  con  miscela  di  terre  naturali  e  applicazione  protettiva
finale
Esfoliazione degli strati superficiali di vernice
a  causa  della  mancata  manutenzione  del
manufatto. Ciò comporta l'esposizione di parti,
interessate dal fenomeno dell'ossidazione  del
supporto in ferro.
- Corrosione -  Sostituzione  elementi  corrosi  con  nuovi  elementi  sottoposti  a
trattamento antiruggine e verniciatura con medesima colorazione degli
elementi esistenti
-  Per  elementi  resistenti  pulitura  del  supporto  con  idrosabbiatura,
preparazione  del  fondo  con  spazzolatura  e  carteggiatura  delle
superfici, e successivo trattamento antiruggine e verniciatura
Degrado  della  muratura  in  mattoni  faccia  a
vista. Sono riconoscibili due principali tipologie
di  degrado  presenti  contemporaneamente:
"erosione" e "patina".
Vedi  "erosione". Vedi "erosione"; vedi "patina".
Accumulo di materiali estranei di varia natura,
quali polvere, terriccio, guano,... Ha spessore
variabile e, generalmente,  scarsa coerenza ed
aderenza al materiale sottostante.
- Esposizione, scabrosità e deformazione della superficie
- Impiego di prodotti vernicianti
- Inquinanti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali
del  materiale,  sia  tra  loro  che  rispetto  al
substrato; prelude in genere alla caduta degli
strati stessi.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali
- Applicazione di eventuale strato pittorico a velatura
Asportazione  di  materiale  dalla  superficie
dovuta a processi di natura diversa.
- Erosione meccanica da pioggia battente
- Erosione degli strati corticali per abrasione provocata dal vento
- Aggressione chimica da inquinanti
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
- Ricostruzione  delle  parti danneggiate  con  materiale compatibile  o
mediante stuccatura
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali






DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Degradazione   che  si  manifesta  con  la
formazione  di  soluzioni  di  continuità  nel
materiale e che può implicare lo spostamento
reciproco delle parti.
- Cicli di gelo e disgelo
- Dissesto dell'apparato murario di supporto
- Incompatibilità di tipo fisico meccanico tra supporto e finitura
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Degrado di interfaccia tra laterizi e malte
- Nel caso di lesioni superficiali vedi "distacco"
-  Nel  caso  di  lesioni  passanti  esecuzione  di  iniezioni  o  cuciture
metalliche (vedi Interventi strutturali)
Getto in cemento a scopo di consolidazione
(ad es. delle travi in legno della copertura) o di
chiusura di fori o aperture presenti sulla
muratura.
- Presenza di fori o aperture da chiudere
- Necessità di consolidare l'interfaccia trave in legno - muratura
in mattoni
- Spazzolatura superficiale con spazzole metalliche o aria compressa
- Chiusura dei fori mediante stuccatura
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Alterazione  che  si  manifesta  con
pigmentazione  accidentale e localizzata della
superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale  estraneo  al  substrato  (ad  es.
ruggine,  sali  di  rame,  sostanze  organiche,
vernici).
- Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Caduta e perdita di parti di parti che si sono
staccati dal supporto murario, fino a coprire lo
stesso  mettendone  in  luce  la  struttura,
lasciando la muratura priva di protezione dagli
agenti  atmosferici  esterni  che  rischiano  di
intaccare anche le caratteristiche tecniche dei
materiali utilizzati.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
-  Ricostruzione  delle  parti  danneggiate  o  mancanti  con  materiale
compatibile
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Alterazione  strettamente  limitata  a  quelle
modificazioni  naturali  della  superficie  dei
materiali non collegabili a manifesti fenomeni
di  degradazione  e  percepibili  come  una
variazione del colore originario del materiale.
- Trattamento biocida con applicazioni di prodotti specifici contro le
aggressioni di licheni e funghi e
  successivo risciacquo con acqua deionizzata
- Lavaggio con acqua nebulizzata ed uso di spazzole
- Raschiatura dei giunti con microscalpelli o piccoli vibroincisori
-  Ristilatura  dei  giunti  con  apposito  ferro  ed  utilizzo  di  malta  con
composizione fisico-chimica
 analoga a quella presente
-  Velatura  cromatica  delle  superfici  con  utilizzo  di  terre  naturali  in
emulsione di resina acrilica
-  Trattamento  protettivo  idrorepellente  non  filmogeno  con  prodotti
reversibili
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di uno strato di intonaco a base di malta di calce
Strato superficiale di sostanze coerenti fra loro
ed estranee al materiale lapideo. Ha spessore
molto ridotto e può distaccarsi  dal substrato,
che in genere si presenta integro.
- Trattamento protettivo del  materiale lapideo, a sua volta soggetto a
degrado  per  ossidazione  e  contrazione  in  ragione  delle  sostanze
impiegate
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Sollevamento  superficiale  e  localizzato  del
materiale,  che  assume  forma  e  consistenza
variabili.
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali










Caduta e perdita di parti di un dipinto murale,
con messa in luce degli strati di intonaco più
interni o del supporto.
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Eliminazione dello strato di intonaco a copertura degli affreschi
- Pulitura generalizzata  con impacchi in supporto di veline di carta e
soluzione  blanda  di  bicarbonato  di  ammonio  con  risciacquo  delle
superfici trattate on acqua distillata
- Eventuale fissaggio della pellicola pittorica con applicazioni di resina
acrilica
- Esecuzione di microstuccature  e ripresa pittorica con utilizzo di colori
a tempera e tecnica del "tono su tono"
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DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Alterazione cromatica Alterazione  che  si  manifesta  attraverso  la
variazione  di  uno  o  più  parametri  che
definiscono  il  colore  (tinta,  chiarezza,
saturazione). Può manifestarsi con morfologie
diverse  a  seconda  delle  condizioni  e  può
riferirsi a zone ampie o localizzate.
- Biodeteriogeni - Affioramento di macchie
- Inquinanti atmosferici - Radiazioni solari
- Assorbimento differenziato del supporto
- Emersione del pigmento in fase di decoesione e
successivo dilavamento della superficie
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Tinteggiatura  con prodotti a base di terre naturali, nelle tinte originali
Strato superficiale di alterazione del materiale
lapideo o dei prodotti utilizzati per eventuali
trattamenti. Di spessore variabile, è dura,
fragile e distinguibile dalle parti sottostanti per
le caratteristiche morfologiche  e, spesso, per
il colore. Può distaccarsi anche
spontaneamente dal substrato che, in genere,
si presenta disgregato e/o pulverulento.
- Azione di microrganismi e inquinanti
- Ossidazione
- Circolazione d'aria scarsa o assente
- Residui della combustione di oli derivanti dal petrolio
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Degradazione   da  porre  in  rapporto  ad
eterogeneità di composizione o di struttura del
materiale,  tale  da  evidenziarne  spesso  gli
originali motivi tessiturali o strutturali.
- Ruscellamento delle acque meteoriche
- Azione meccanica e chimica da parte degli agenti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Ricostruzione delle parti danneggiate mediante stuccatura
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Superfici lignee che, a causa della mancanza
di un'adeguata manutenzione, hanno perso lo
strato  protettivo  dato  dalla  vernice  e  sono
state  esposte  all'azione  dell'umidità  e  degli
insetti xilofagi, favorendo la crescita di muschi
e funghi.
- Attacco di insetti o funghi
- Eccessiva presenza di acqua che porta alla marcescenza del legno
- Sostituzione degli elementi lignei più danneggiati con prodotti simili
agli originali
- Lavaggio e spazzolatura di quelli da conservare per la rimozione di
depositi vegetali, muffe, etc.
-  Trattamento  consolidante  con  resine  acriliche  ed  incollaggio  di
frammenti in fase di distacco
- Applicazione di prodotto antitarlo ed antifungo
-  Patinatura  con  miscela  di  terre  naturali  e  applicazione  protettiva
finale
Degrado  della  muratura  in  mattoni  faccia  a
vista. Sono riconoscibili due principali tipologie
di  degrado  presenti  contemporaneamente:
"erosione" e "patina".
Vedi  "erosione". Vedi "erosione"; vedi "patina".
Accumulo di materiali estranei di varia natura,
quali polvere, terriccio, guano,... Ha spessore
variabile e, generalmente,  scarsa coerenza ed
aderenza al materiale sottostante.
- Esposizione, scabrosità e deformazione della superficie
- Impiego di prodotti vernicianti
- Inquinanti atmosferici
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Soluzione di continuità tra gli strati superficiali
del  materiale,  sia  tra  loro  che  rispetto  al
substrato; prelude in genere alla caduta degli
strati stessi.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali
- Applicazione di eventuale strato pittorico a velatura
Asportazione  di  materiale  dalla  superficie
dovuta a processi di natura diversa.
- Erosione meccanica da pioggia battente
- Erosione degli strati corticali per abrasione provocata dal vento
- Aggressione chimica da inquinanti
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
- Ricostruzione  delle  parti danneggiate  con  materiale compatibile  o
mediante stuccatura
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali





DEGRADO DESCRIZIONE CAUSE INTERVENTI
Getto in cemento a scopo di consolidazione
(ad es. delle travi in legno della copertura) o di
chiusura di fori o aperture presenti sulla
muratura.
- Presenza di fori o aperture da chiudere
- Necessità di consolidare l'interfaccia trave in legno - muratura
in mattoni
- Spazzolatura superficiale con spazzole metalliche o aria compressa
- Chiusura dei fori mediante stuccatura
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Alterazione  che  si  manifesta  con
pigmentazione  accidentale e localizzata della
superficie;  è  correlata  alla  presenza  d
materiale  estraneo  al  substrato  (ad  es.
ruggine,  sali  di  rame,  sostanze  organiche,
vernici).
- Biodeteriogeni
- Ossidazione di elementi metallici
- Atti di vandalismo
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa e utilizzo di
acqua nebulizzata per la rimozione dei depositi più coerenti
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Caduta e perdita di parti di parti che si sono
staccati dal supporto murario, fino a coprire lo
stesso  mettendone  in  luce  la  struttura,
lasciando la muratura priva di protezione dagli
agenti  atmosferici  esterni  che  rischiano  di
intaccare anche le caratteristiche tecniche dei
materiali utilizzati.
- Fenomeni di umidità ascendente; formazione di ghiaccio negli strati
più superficiali
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Soluzioni di continuità conseguenti agli stress termici in prossimità
dell'innesto di el.metallici
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Estrazione dei sali solubili con impacchi di polpa di carta e acqua
deionizzata
-  Ricostruzione  delle  parti  danneggiate  o  mancanti  con  materiale
compatibile
-  Consolidamento   mediante  imbibizione  con  una  soluzione  di
fluorosilicato di magnesio in acqua
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o  eventuale  integrazione  cromatica  mediante  tinteggiatura  con
prodotti a base di terre naturali nelle tinte originali
Alterazione  strettamente  limitata  a  quelle
modificazioni  naturali  della  superficie  dei
materiali non collegabili a manifesti fenomeni
di  degradazione  e  percepibili  come  una
variazione del colore originario del materiale.
- Trattamento biocida con applicazioni di prodotti specifici contro le
aggressioni di licheni e funghi e
  successivo risciacquo con acqua deionizzata
- Lavaggio con acqua nebulizzata ed uso di spazzole
- Raschiatura dei giunti con microscalpelli o piccoli vibroincisori
-  Ristilatura  dei  giunti  con  apposito  ferro  ed  utilizzo  di  malta  con
composizione fisico-chimica
 analoga a quella presente
-  Velatura  cromatica  delle  superfici  con  utilizzo  di  terre  naturali  in
emulsione di resina acrilica
-  Trattamento  protettivo  idrorepellente  non  filmogeno  con  prodotti
reversibili
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di uno strato di intonaco a base di malta di calce
Strato superficiale di sostanze coerenti fra loro
ed estranee al materiale lapideo. Ha spessore
molto ridotto e può distaccarsi  dal substrato,
che in genere si presenta integro.
- Trattamento protettivo del  materiale lapideo, a sua volta soggetto a
degrado  per  ossidazione  e  contrazione  in  ragione  delle  sostanze
impiegate
- Spazzolatura superficiale con pennelli o aria compressa
- Controllo del quadro fessurativo con stuccatura di lesioni e piccole
porzioni mancanti
- Applicazione protettiva finale a base di idrorepellenti silossanici
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
o integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali
Sollevamento  superficiale  e  localizzato  del
materiale,  che  assume  forma  e  consistenza
variabili.
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Formazione di ghiaccio negli strati più superficiali
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali









Caduta e perdita di parti di un dipinto murale,
con messa in luce degli strati di intonaco più
interni o del supporto.
- Consistente presenza di formazioni saline, efflorescenze
- Soluzioni di continuità conseguenti alla presenza di fessurazioni e/o
lesioni strutturali
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Impiego di prodotti vernicianti pellicolanti su supporti tradizionali
- Errori di posa in opera e utilizzo di sabbie o malte poco idonee
- Eliminazione dello strato di intonaco a copertura degli affreschi
- Pulitura generalizzata  con impacchi in supporto di veline di carta e
soluzione  blanda  di  bicarbonato  di  ammonio  con  risciacquo  delle
superfici trattate on acqua distillata
- Eventuale fissaggio della pellicola pittorica con applicazioni di resina
acrilica
- Esecuzione di microstuccature  e ripresa pittorica con utilizzo di colori
a tempera e tecnica del "tono su tono"
- Strato protettivo finale con applicazione a spruzzo di silicato di etile
Lacuna
Crosta
Degradazione   che  si  manifesta  con  la
formazione  di  soluzioni  di  continuità  nel
materiale e che può implicare lo spostamento
reciproco delle parti.
- Cicli di gelo e disgelo
- Dissesto dell'apparato murario di supporto
- Incompatibilità di tipo fisico meccanico tra supporto e finitura
- Dilatazioni differenziali tra materiali di supporto e finitura
- Degrado di interfaccia tra laterizi e malte
- Nel caso di lesioni superficiali vedi "distacco"
-  Nel  caso  di  lesioni  passanti  esecuzione  di  iniezioni  o  cuciture
metalliche (vedi Interventi strutturali)
Fessurazione
Decoesione  che  si  manifesta  con  la  caduta
spontanea del materiale sotto forma di polvere
o granuli.
Particolare  forma  di  polverizzazione   è  lo
"spolvero del colore", che interessa le tinte a
base minerale.
- Azione di microrganismi
- Processo di carbonatazione nelle tinte a calce
- Pulitura del supporto mediante spazzolatura con pennelli
- Rappezzature eseguite con malta
- Eventuale applicazione di una contro-parete in cartongesso oppure
- Applicazione di un nuovo strato di intonaco a base di malta di calce
- Integrazione cromatica mediante tinteggiatura con prodotti a base di
terre naturali nelle tinte originali
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Lesioni che interessano solo lo strato superficiale di intonaco e
non comportano particolari indebolimenti strutturali
Lesioni  che  interessano  l'intero  strato  di  intonaco,  spesso
causandone anche il sollevamento e il distacco
Lesioni interessanti l'intero paramento murario (la fessura taglia








11.1 - Quadro Fessurativo
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11.1 - Quadro Fessurativo
Lesioni che interessano solo lo strato superficiale di intonaco e
non comportano particolari indebolimenti strutturali
Lesioni  che  interessano  l'intero  strato  di  intonaco,  spesso
causandone anche il sollevamento e il distacco
Lesioni interessanti l'intero paramento murario (la fessura taglia
l'elemento resistente in laterizio, o attraversa il giunto in malta)
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11.1 - Quadro Fessurativo
Lesioni che interessano solo lo strato superficiale di intonaco e
non comportano particolari indebolimenti strutturali
Lesioni  che  interessano  l'intero  strato  di  intonaco,  spesso
causandone anche il sollevamento e il distacco
Lesioni interessanti l'intero paramento murario (la fessura taglia
l'elemento resistente in laterizio, o attraversa il giunto in malta)
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11.1 - Quadro Fessurativo
MURATURA C 1-6 - PROSPETTO NORD MURATURA C 1-6 - PROSPETTO SUD
6 5 2 1 1
2 3
4 5 6
+0.00 -0.05 +0.00 +0.00 +0.10
-2.10
+0.00 +0.10 +0.00 +0.00 +0.07
























































Lesioni che interessano solo lo strato superficiale di intonaco e
non comportano particolari indebolimenti strutturali
Lesioni  che  interessano  l'intero  strato  di  intonaco,  spesso
causandone anche il sollevamento e il distacco
Lesioni interessanti l'intero paramento murario (la fessura taglia
l'elemento resistente in laterizio, o attraversa il giunto in malta)
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11.1 - Quadro Fessurativo
Lesioni che interessano solo lo strato superficiale di intonaco e
non comportano particolari indebolimenti strutturali
Lesioni  che  interessano  l'intero  strato  di  intonaco,  spesso
causandone anche il sollevamento e il distacco
Lesioni interessanti l'intero paramento murario (la fessura taglia
l'elemento resistente in laterizio, o attraversa il giunto in malta)
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S101 - Tavolato usurato S102,106 - Solaio in buono
stato di conservazione
S103,104 - Sfondellamento delle pignatte S105  -  Particolare  della  testa  della  trave
    rompitratta ammalorata





Deformazione  geometrica  della
copertura (eccessiva depressione delle
falde)  a  causa  della  scorretta
costruzione  (inadeguata  sezione
reagente  delle  travi,  insufficienti




Dissesto  del  solaio  laterocementizio  a
causa  dello  sfondellamento  delle




Fenomeni  di  marcescenza  diffusi
all'intero tavolato ligneo, a causa della
presenza  di  infiltrazioni  d'acqua  e
umidità,  e  del  conseguente  attacco
biotico (funghi e/o insetti).
Tavolato
usurato
Crepe  e  disconnessioni  del  tavolato
ligneo,  a  causa  dell'insufficiente





Fenomeni  di  marcescenza  localizzati
sulla  testa  delle  travi  lignee,  a  causa
dell'umidità delle murature d'ambito, e





Crepe  e  fenomeni  di  marcescenza
diffusi  all'intero  elemento  ligneo,  a
causa  della  presenza  di  infiltrazioni
d'acqua  e  umidità, e del conseguente
attacco biotico (funghi e/o insetti).
Trave
incompatibile
Sostituzione  delle  travi  originarie  con
altre  incompatibili  per  sezione




Lesioni  diffuse,  schiacciamenti  e
rotture  dell'elemento  ligneo  a  causa
della concentrazione di carichi e della
disomogeneità  della  sezione  reagente
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A.A. 2012 - 2013S201 - Trave lesionata S201 - Tavolato marcescente
S202  -  Travi  ammalorate  e  tavolato
marcescente
S202 - Teste  trave ammalorata
S203  -  Testa  trave  ammalorata  e  trave
   rompitratta ammalorata




Deformazione  geometrica  della
copertura (eccessiva depressione delle
falde)  a  causa  della  scorretta
costruzione  (inadeguata  sezione
reagente  delle  travi,  insufficienti




Dissesto  del  solaio  laterocementizio  a
causa  dello  sfondellamento  delle




Fenomeni  di  marcescenza  diffusi
all'intero tavolato ligneo, a causa della
presenza  di  infiltrazioni  d'acqua  e
umidità,  e  del  conseguente  attacco
biotico (funghi e/o insetti).
Tavolato
usurato
Crepe  e  disconnessioni  del  tavolato
ligneo,  a  causa  dell'insufficiente





Fenomeni  di  marcescenza  localizzati
sulla  testa  delle  travi  lignee,  a  causa
dell'umidità delle murature d'ambito, e





Crepe  e  fenomeni  di  marcescenza
diffusi  all'intero  elemento  ligneo,  a
causa  della  presenza  di  infiltrazioni
d'acqua  e  umidità, e del conseguente
attacco biotico (funghi e/o insetti).
Trave
incompatibile
Sostituzione  delle  travi  originarie  con
altre  incompatibili  per  sezione




Lesioni  diffuse,  schiacciamenti  e
rotture  dell'elemento  ligneo  a  causa
della concentrazione di carichi e della
disomogeneità  della  sezione  reagente
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S301 - Deformazione  e travi incompatibili S301 - Trave ammalorata S301 - Trave lesionata S301 - Testa trave ammalorata S302 - Deformazione  geometrica
S307 - Deformazione  geometrica
S302 - Testa trave ammalorata
S303 - Testa trave ammalorata S304 - Testa trave ammalorata S305 - Testa trave ammalorata
S306 - Testa trave ammalorata
S302 - Trave ammalorata
S303 - Trave ammalorata S304 - Trave ammalorata
S305 - Trave ammalorata S306 - Trave ammalorata
S302 - Trave lesionata
S301 - Trave lesionata
S305 - Trave lesionata S306 - Trave lesionata S307 - Trave lesionata
S303 - Trave incompatibile S304 - Trave incompatibile




Deformazione  geometrica  della
copertura (eccessiva depressione delle
falde)  a  causa  della  scorretta
costruzione  (inadeguata  sezione
reagente  delle  travi,  insufficienti




Dissesto  del solaio  laterocementizio a
causa  dello  sfondellamento  delle




Fenomeni  di  marcescenza  diffusi
all'intero tavolato ligneo, a causa della
presenza  di  infiltrazioni  d'acqua  e
umidità,  e  del  conseguente  attacco
biotico (funghi e/o insetti).
Tavolato
usurato
Crepe  e  disconnessioni  del  tavolato
ligneo,  a  causa  dell'insufficiente





Fenomeni  di  marcescenza  localizzati
sulla  testa  delle  travi  lignee,  a  causa
dell'umidità delle murature d'ambito, e





Crepe  e  fenomeni  di  marcescenza
diffusi  all'intero  elemento  ligneo,  a
causa  della  presenza  di  infiltrazioni
d'acqua e umidità,  e  del  conseguente
attacco biotico (funghi e/o insetti).
Trave
incompatibile
Sostituzione  delle  travi  originarie  con
altre  incompatibili  per  sezione




Lesioni  diffuse,  schiacciamenti  e
rotture  dell'elemento  ligneo  a  causa
della concentrazione di carichi e della
disomogeneità  della  sezione  reagente
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13.2 - Rilievo Geometrico
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13.3 - Rilievo Funzionale




















CAMPI COMPOSITIVI - QUADRATO
PROSPETTO NORD
SCALA 1:100
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CAMPI COMPOSITIVI - QUADRATO
PROSPETTO SUD
SCALA 1:100
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13.6 - Dettagli Costruttivi



































per  la  rotazione
di 360°.
Spazio  minimo
per la svolta di
90°.
Spazio  minimo
per  la  rotazione
di 180°.
Piattaforma  servoscala
con  piattaforma  ribaltabile
per il trasporto di persone
su ruote.
Pedana  di  dimensioni
70x75 cm.
Portata massima 150 kg.
Velocità massima 10 cm/s.
piattaforma guida
Ascensore  a  2+3  accessi  affiancati
per  edifici non  residenziali,  adatto  al
trasporto  per  persone  su  ruote
(dimensione  cabina  1.2x1.2  m,  luce
netta porta 75 cm, secondo normativa
D.M 236/89 e D.P.R. 503/96 nel caso
di adeguamento per ristrutturazione).
Capienza massima 7 persone.
Portata massima 590 kg.
Rampe per il superamento di  dislivelli inferiori a 3.20 m.
Larghezza minima 90 cm.
Pendenza massima 8% (pendenza del 10% dovuta ad
adattamento soggetta a deroga).
Ripiano orizzontale almeno  ogni 10 m, di dimensioni
minime 150x150 cm (ovvero 140x170 cm in senso
trasversale e 170 cm in senso longitudinale al verso di
marcia).
Parapetto con altezza minima 1 m, prolungato di
almeno 30 cm dopo ogni interruzione.
Primo corrimano posto ad un'altezza di 1/0.9 m,
secondo corrimano a 0.75 m.
Cordolo di almeno 10 cm di altezza al lati della rampa in
mancanza di parapetto piano.
Porte  con  luce  netta  minima
85 cm.
Maniglie  poste  ad  un'altezza
compresa tra 85 e 95 cm.
Maniglione e corrimano  orizzontali e/o verticali  posti ad un'altezza






















38 Sedile servoscala per il
trasporto di persone su ruote.
Sedile di dimensioni 38x47.5
cm.
Portata massima 125 kg.
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per  la  rotazione
di 360°.
Spazio  minimo
per la svolta di
90°.
Spazio  minimo
per  la  rotazione
di 180°.
Piattaforma  servoscala
con  piattaforma  ribaltabile
per il trasporto di persone
su ruote.
Pedana  di  dimensioni
70x75 cm.
Portata massima 150 kg.
Velocità massima 10 cm/s.
piattaforma guida
Ascensore  a  2+3  accessi  affiancati
per  edifici  non  residenziali,  adatto  al
trasporto  per  persone  su  ruote
(dimensione  cabina  1.2x1.2  m,  luce
netta porta 75 cm, secondo normativa
D.M 236/89 e D.P.R. 503/96 nel caso
di adeguamento per ristrutturazione).
Capienza massima 7 persone.
Portata massima 590 kg.
Rampe per il superamento di  dislivelli inferiori a 3.20 m.
Larghezza minima 90 cm.
Pendenza massima 8% (pendenza del 10% dovuta ad
adattamento soggetta a deroga).
Ripiano orizzontale almeno  ogni 10 m, di dimensioni
minime 150x150 cm (ovvero 140x170 cm in senso
trasversale e 170 cm in senso longitudinale al verso di
marcia).
Parapetto con altezza minima 1 m, prolungato di
almeno 30 cm dopo ogni interruzione.
Primo corrimano posto ad un'altezza di 1/0.9 m,
secondo corrimano a 0.75 m.
Cordolo di almeno 10 cm di altezza al lati della rampa in
mancanza di parapetto piano.
Porte  con  luce  netta  minima
85 cm.
Maniglie  poste  ad  un'altezza
compresa tra 85 e 95 cm.
Maniglione e corrimano  orizzontali e/o verticali  posti ad un'altezza
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Portata massima 125 kg.
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13.6 - Dettagli Costruttivi
13.6.1 - Eliminazione delle Barriere
Architettoniche+ 6.60 +7.48 + 6.60
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+ 5.78 + 5.78


















































per  la  rotazione
di 360°.
Spazio  minimo
per la svolta di
90°.
Spazio  minimo
per  la  rotazione
di 180°.
Piattaforma  servoscala
con  piattaforma  ribaltabile
per il trasporto di persone
su ruote.
Pedana  di  dimensioni
70x75 cm.
Portata massima 150 kg.
Velocità massima 10 cm/s.
piattaforma guida
Ascensore  a  2+3  accessi  affiancati
per  edifici  non  residenziali,  adatto  al
trasporto  per  persone  su  ruote
(dimensione  cabina  1.2x1.2  m,  luce
netta porta 75 cm, secondo normativa
D.M 236/89 e D.P.R. 503/96 nel caso
di adeguamento per ristrutturazione).
Capienza massima 7 persone.
Portata massima 590 kg.
Rampe per il superamento di  dislivelli inferiori a 3.20 m.
Larghezza minima 90 cm.
Pendenza massima 8% (pendenza del 10% dovuta ad
adattamento soggetta a deroga).
Ripiano orizzontale almeno  ogni 10 m, di dimensioni
minime 150x150 cm (ovvero 140x170 cm in senso
trasversale e 170 cm in senso longitudinale al verso di
marcia).
Parapetto con altezza minima 1 m, prolungato di
almeno 30 cm dopo ogni interruzione.
Primo corrimano posto ad un'altezza di 1/0.9 m,
secondo corrimano a 0.75 m.
Cordolo di almeno 10 cm di altezza al lati della rampa in
mancanza di parapetto piano.
Porte  con  luce  netta  minima
85 cm.
Maniglie  poste  ad  un'altezza
compresa tra 85 e 95 cm.
Maniglione e corrimano  orizzontali e/o verticali  posti ad un'altezza
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13.6 - Dettagli Costruttivi
13.6.1 - Eliminazione delle Barriere























































per  la  rotazione
di 360°.
Spazio  minimo
per la svolta di
90°.
Spazio  minimo
per  la  rotazione
di 180°.
Piattaforma  servoscala
con  piattaforma  ribaltabile
per il trasporto di persone
su ruote.
Pedana  di  dimensioni
70x75 cm.
Portata massima 150 kg.
Velocità massima 10 cm/s.
piattaforma guida
Ascensore  a  2+3  accessi  affiancati
per  edifici  non  residenziali,  adatto  al
trasporto  per  persone  su  ruote
(dimensione  cabina  1.2x1.2  m,  luce
netta porta 75 cm, secondo normativa
D.M 236/89 e D.P.R. 503/96 nel caso
di adeguamento per ristrutturazione).
Capienza massima 7 persone.
Portata massima 590 kg.
Rampe per il superamento di  dislivelli inferiori a 3.20 m.
Larghezza minima 90 cm.
Pendenza massima 8% (pendenza del 10% dovuta ad
adattamento soggetta a deroga).
Ripiano orizzontale almeno  ogni 10 m, di dimensioni
minime 150x150 cm (ovvero 140x170 cm in senso
trasversale e 170 cm in senso longitudinale al verso di
marcia).
Parapetto con altezza minima 1 m, prolungato di
almeno 30 cm dopo ogni interruzione.
Primo corrimano posto ad un'altezza di 1/0.9 m,
secondo corrimano a 0.75 m.
Cordolo di almeno 10 cm di altezza al lati della rampa in
mancanza di parapetto piano.
Porte  con  luce  netta  minima
85 cm.
Maniglie  poste  ad  un'altezza
compresa tra 85 e 95 cm.
Maniglione e corrimano  orizzontali e/o verticali  posti ad un'altezza






















38 Sedile servoscala per il
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Sedile di dimensioni 38x47.5
cm.
Portata massima 125 kg.
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13.7 - Interventi di Recupero
Strutturale
13.7.1 - Interventi di
Consolidamento dei Paramenti
Murari
RETINO DESCRIZIONE APPLICAZIONE FASI ESECUTIVE RAPPRESENTAZIONE GRAFICA
SCUCI -CUCI Ripristino  di  zone  limitate  di  muratura
lesionata  o  degradata  attraverso  la
rimozione  degli  elementi    laterizi
degradati  e  la  realizzazione  di  una
nuova  tessitura  muraria  con  nuovi
elementi, di caratteristiche geometriche
(forma  e  dimensione) e  meccaniche
simili,  e l'utilizzo di malte a ritiro nullo
o  leggermente  espansive,  prestando
attenzione  a  non    interrompere  la
funzione  statica  della  muratura  nel
corso dell'applicazione.
Applicabile  solo  per
murature  che  presentino
una buona qualità ed una
certa  regolarità,  e  nel
caso  di  danneggiamenti
circoscritti.
1. Messa a vivo del paramento murario attraverso la rimozione del
vecchio intonaco
2. Puntellamento della parete muraria
3. Rimozione della parte danneggiata e di alcuni elementi adiacenti in
modo da formare un vano di dimensioni atte a ricevere i nuovi elementi
4. Lavaggio del paramento murario con l'utilizzo di acqua spruzzata a
bassa pressione
5. Ricostruzione (cucitura) dei conci murari precedentemente rimossi e
sostituzione degli stessi utilizzando mattoni pieni allettati con malta di
caratteristiche fisico-meccaniche simili alla preesistente, a ritiro nullo o
leggermente espansiva (ad esempio malta a base di calce idraulica
naturale)
6.Ammorsamento dei mattoni pieni, da entrambi i lati, alla vecchia
muratura, lasciando tra la muratura nuova e la vecchia lo spazio per
l’inserimento forzato di appositi cunei
INIEZIONI Penetrazione di una miscela legante in
pressione o per colo, a seconda dello
stato  di  degrado  della  muratura,  nei
vuoti presenti in modo da ripristinare o
migliorare le caratteristiche meccaniche
del paramento murario.
Le miscele  devono possedere:
- elevata fluidità con basso rapporto
acqua/legante
- caratteristiche meccaniche, fisiche e
chimiche comparabili a quelle della
struttura muraria
- basso tenore di sali idrosolubili
- alta traspirabilità
- elevato potere di penetrazione con
conseguente saturazione di piccole
fessure
- assenza di segregazione nell'impasto
durante l'iniezione
- compatibilità chimica con i materiali
utilizzati negli edifici storici
- ridotto ritiro idraulico
Applicabile in presenza  di
lesioni  diffuse  e  per
murature  che  presentino
vuoti  interni  ma  buone
caratteristiche meccaniche
degli  inerti  (anche  se
fratturati).
Adatto  quando  si  voglia
garantire un incremento di
resistenza  e/o  il  ripristino
di  danneggiamenti  locali
senza alterare l'equilibrio o
l'aspetto  esteriore  della
muratura.
1. Rimozione dell'intonaco per un'ampiezza di circa 50 cm a cavallo
della lesione; scarnitura ed apertura della lesione; pulizia della
superficie
2.Scelta dei punti in cui praticare i fori per le iniezioni in base al tipo di
struttura muraria (i punti saranno posti mediamente ad interasse di
circa 20-30 cm); predisposizione delle perforazioni in modo regolare
lungo l’intero sviluppo lineare della lesione
3.Esecuzione delle perforazioni secondo lo schema prescelto con
utilizzo di utensile meccanico non battente; realizzazione  di fori del
diametro di 30 mm perpendicolarmente alla superficie o leggermente
inclinati, e di profondità pari a quella della lesione
4.Pulizia dei fori con aria compressa e stuccatura delle fessure e delle
lesioni  in  modo  da  evitare  la  fuoriuscita  della  miscela  durante  le
operazioni di iniezione
5. Posizionamento nelle perforazioni di iniettori e successivo lavaggio in
modo da eliminare eventuali detriti e da saturare la muratura evitando
l'assorbimento di questa del materiale iniettante
6. Iniezione della miscela secondo  la  tecnica definita: per  pressione,
per gravità, per depressione
7. Rimozione degli iniettori e chiusura dei fori
CUCITURE
METALLICHE
Applicabile  nel  caso  di
elementi  non  connessi,
come le zone di angolo,
e per l'ammorsamento di
murature  ortogonali  o  il
ricongiungimento di parti
lesionate.
Adatto  quando  si  voglia
ottenere  un incremento
di  resistenza  e  duttilità
della  muratura  (in
particolare  aumento
della  resistenza  a
compressione  grazie
alla resina e di quella a
trazione  grazie  alla
presenza  di  armature
metalliche).
1. Rimozione dell'intonaco per  un'ampiezza  di circa 80  cm  a  cavallo
della lesione (o per circa 100 cm a partire dall'angolata); scarnitura ed
apertura della lesione; pulizia della superficie
2.Esecuzione  delle perforazioni  con utilizzo di perforatrice a rotazione;
realizzazione  di fori non passanti del diametro di 20 mm leggermente
inclinati, e incrociati in modo da cucire la lesione, con interasse pari a
40 cm
3.Pulizia dei fori con aria compressa e stuccatura delle fessure e delle
lesioni  in  modo  da  evitare  la  fuoriuscita  della  miscela  durante  le
operazioni di iniezione
4. Lavaggio  del paramento con acqua a bassa pressione in modo da
eliminare  eventuali  detriti  e  da  saturare  la  muratura,  per  evitare  il
successivo assorbimento dell'acqua da parte del supporto
5. Inserimento nei perfori di barre di armatura in acciaio inox con
diametro 10 mm
6. Iniezione a bassa pressione della miscela (resina epossidica)




Scarnitura  profonda dei  giunti
degradati e riempimento con malta di
migliori caratteristiche.
Applicabile  nel  caso  di
erosione  del giunto  con
perdita  della  funzione
legante  superficiale  della
malta  legante  originaria
ed  in  presenza  di
materiale lapideo murario
originario  in  buono  stato
di conservazione.
1.Operare una profonda scarnitura dei giunti murari con mezzi manuali
utilizzando esclusivamente raschietti (evitare l'utilizzo di
apparecchiature meccaniche o scalpellature)
2.Lavaggio del paramento murario con utilizzo di acqua spruzzata a
bassa pressione
3.Eseguire la ristilatura profonda dei giunti con malta di caratteristiche




Inserimento  di  barre  in  acciaio  inox    i
fori  praticati  all'interno  della  muratura,
ancorate con resina epossidica.
Prima dell'intervento Dopo l'intervento









1- Tubicino per iniezioni
2- Foro Ø30, interasse 20-30 cm
3- Malta per iniezioni a base di calce
idraulica naturale
Malta degradata Malta sostituita
PIANTA PIANO PRIMO
SCALA 1:100
INTERVENTI DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE PER I PARAMENTI MURARI
Pianta
Prospetto
1- Perfori Ø20, interasse 40
cm
4- Barre di armatura in
acciaio inox Ø10
3- Miscela per iniezioni a
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Prima dell'intervento Dopo l'intervento
RETINO DESCRIZIONE APPLICAZIONE FASI ESECUTIVE RAPPRESENTAZIONE GRAFICA
SCUCI -CUCI Ripristino  di  zone  limitate  di  muratura
lesionata  o  degradata  attraverso  la
rimozione  degli  elementi    laterizi
degradati  e  la  realizzazione  di  una
nuova  tessitura  muraria  con  nuovi
elementi, di caratteristiche geometriche
(forma  e  dimensione)  e  meccaniche
simili,  e l'utilizzo di malte a ritiro nullo
o  leggermente  espansive,  prestando
attenzione  a  non    interrompere  la
funzione  statica  della  muratura  nel
corso dell'applicazione.
Applicabile  solo  per
murature  che  presentino
una buona qualità ed una
certa  regolarità,  e  nel
caso  di  danneggiamenti
circoscritti.
1. Messa a vivo del paramento murario attraverso la rimozione del
vecchio intonaco
2. Puntellamento della parete muraria
3. Rimozione della parte danneggiata e di alcuni elementi adiacenti in
modo da formare un vano di dimensioni atte a ricevere i nuovi elementi
4. Lavaggio del paramento murario con l'utilizzo di acqua spruzzata a
bassa pressione
5. Ricostruzione (cucitura) dei conci murari precedentemente rimossi e
sostituzione degli stessi utilizzando mattoni pieni allettati con malta di
caratteristiche fisico-meccaniche simili alla preesistente, a ritiro nullo o
leggermente espansiva (ad esempio malta a base di calce idraulica
naturale)
6.Ammorsamento dei mattoni pieni, da entrambi i lati, alla vecchia
muratura, lasciando tra la muratura nuova e la vecchia lo spazio per
l’inserimento forzato di appositi cunei
INIEZIONI Penetrazione di una miscela legante in
pressione o per colo, a seconda dello
stato  di  degrado  della  muratura,  nei
vuoti presenti in modo da ripristinare o
migliorare le caratteristiche meccaniche
del paramento murario.
Le miscele  devono possedere:
- elevata fluidità con basso rapporto
acqua/legante
- caratteristiche meccaniche, fisiche e
chimiche comparabili a quelle della
struttura muraria
- basso tenore di sali idrosolubili
- alta traspirabilità
- elevato potere di penetrazione con
conseguente saturazione di piccole
fessure
- assenza di segregazione nell'impasto
durante l'iniezione
- compatibilità chimica con i materiali
utilizzati negli edifici storici
- ridotto ritiro idraulico
Applicabile in presenza  di
lesioni  diffuse  e  per
murature  che  presentino
vuoti  interni  ma  buone
caratteristiche meccaniche
degli  inerti  (anche  se
fratturati).
Adatto  quando  si  voglia
garantire un incremento di
resistenza  e/o  il  ripristino
di  danneggiamenti  locali
senza alterare l'equilibrio o
l'aspetto  esteriore  della
muratura.
1. Rimozione dell'intonaco per un'ampiezza di circa 50 cm a cavallo
della lesione; scarnitura ed apertura della lesione; pulizia della
superficie
2.Scelta dei punti in cui praticare i fori per le iniezioni in base al tipo di
struttura muraria (i punti saranno posti mediamente ad interasse di
circa 20-30 cm); predisposizione delle perforazioni in modo regolare
lungo l’intero sviluppo lineare della lesione
3.Esecuzione delle perforazioni secondo lo schema prescelto con
utilizzo di utensile meccanico non battente; realizzazione  di fori del
diametro di 30 mm perpendicolarmente alla superficie o leggermente
inclinati, e di profondità pari a quella della lesione
4.Pulizia dei fori con aria compressa e stuccatura delle fessure e delle
lesioni  in  modo  da  evitare  la  fuoriuscita  della  miscela  durante  le
operazioni di iniezione
5. Posizionamento nelle perforazioni di iniettori e successivo lavaggio in
modo da eliminare eventuali detriti e da saturare la muratura evitando
l'assorbimento di questa del materiale iniettante
6. Iniezione della miscela secondo  la  tecnica definita: per  pressione,
per gravità, per depressione
7. Rimozione degli iniettori e chiusura dei fori
CUCITURE
METALLICHE
Applicabile  nel  caso  di
elementi  non  connessi,
come le zone di angolo,
e per l'ammorsamento di
murature  ortogonali  o  il
ricongiungimento di parti
lesionate.
Adatto  quando  si  voglia
ottenere  un  incremento
di  resistenza  e  duttilità
della  muratura  (in
particolare  aumento
della  resistenza  a
compressione  grazie
alla resina e di quella a
trazione  grazie  alla
presenza  di  armature
metalliche).
1. Rimozione dell'intonaco per  un'ampiezza  di circa 80  cm  a  cavallo
della lesione (o per circa 100 cm a partire dall'angolata); scarnitura ed
apertura della lesione; pulizia della superficie
2.Esecuzione  delle perforazioni  con utilizzo di perforatrice a rotazione;
realizzazione  di fori non passanti del diametro di 20 mm leggermente
inclinati, e incrociati in modo da cucire la lesione, con interasse pari a
40 cm
3.Pulizia dei fori con aria compressa e stuccatura delle fessure e delle
lesioni  in  modo  da  evitare  la  fuoriuscita  della  miscela  durante  le
operazioni di iniezione
4. Lavaggio  del paramento con acqua a bassa pressione in modo da
eliminare  eventuali  detriti  e  da  saturare  la  muratura,  per  evitare  il
successivo assorbimento dell'acqua da parte del supporto
5. Inserimento nei perfori di barre di armatura in acciaio inox con
diametro 10 mm
6. Iniezione a bassa pressione della miscela (resina epossidica)




Scarnitura  profonda  dei  giunti
degradati e riempimento con malta di
migliori caratteristiche.
Applicabile  nel  caso  di
erosione  del  giunto  con
perdita  della  funzione
legante  superficiale  della
malta  legante  originaria
ed  in  presenza  di
materiale lapideo murario
originario  in  buono  stato
di conservazione.
1.Operare una profonda scarnitura dei giunti murari con mezzi manuali
utilizzando esclusivamente raschietti (evitare l'utilizzo di
apparecchiature meccaniche o scalpellature)
2.Lavaggio del paramento murario con utilizzo di acqua spruzzata a
bassa pressione
3.Eseguire la ristilatura profonda dei giunti con malta di caratteristiche




Inserimento  di  barre  in  acciaio  inox    i
fori  praticati  all'interno  della  muratura,
ancorate con resina epossidica.
Prima dell'intervento Dopo l'intervento









1- Tubicino per iniezioni
2- Foro Ø30, interasse 20-30 cm
3- Malta per iniezioni a base di calce
idraulica naturale
Malta degradata Malta sostituita
INTERVENTI DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE PER I PARAMENTI MURARI
Pianta
Prospetto
1- Perfori Ø20, interasse 40
cm
4- Barre di armatura in
acciaio inox Ø10
3- Miscela per iniezioni a
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- Rinforzo del solaio ligneo esistente con doppio tavolato ligneo
-  Collegamento  del  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante  profilo
metallico
- Solaio ligneo esistente complessivamente in buone condizioni
di conservazione, in caso di aumento dei carichi di esercizio
- Mancanza di collegamenti tra solaio e pareti
- Sostituzione del solaio esistente in latero-cemento con nuovo
solaio in legno lamellare
-  Collegamento  del  nuovo  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante
profilo metallico
-  Solaio  in  latero-cemento  incompatibile  con  la  struttura
dell'edificio e volta sottostante con estradosso troppo basso per
fungere da struttura portante
- Rinforzo del solaio ligneo esistente con doppio tavolato ligneo
-  Collegamento  del  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante  profilo
metallico
-  Taglio  delle  travi  esistenti  per  la  costruzione  di  un  nuovo
muro per la realizzazione del vano ascensore
- Solaio ligneo esistente complessivamente in buone condizioni
di conservazione, in caso di aumento dei carichi di esercizio
- Mancanza di collegamenti tra solaio e pareti
- Eliminazione del solaio esistente in latero-cemento
-  Rinforzo  delle  volte  esistenti  con  frenelli  in  mattoni  pieni  e
cuciture metalliche
-  Solaio  in  latero-cemento  incompatibile  con  la  struttura
dell'edificio e volta sottostante adatta a sopportare i carichi di
esercizio
DESCRIZIONE APPLICAZIONE
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Applicazione  di  tiranti  in  acciaio  a  sostegno  dei  puntoni  in
legno
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
-  Puntoni  in  legno  lesionati  a  causa  degli  eccessivi  carichi
gravanti su di essi
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Interposizione  di  cunei  in  legno  tra  gli  elementi  lignei
costituenti la capriata (o la capriata zoppa) per alleggerire i nodi
dai carichi gravanti su di essi
- Cucitura metallica dei nodi della capriata (o capriata zoppa)
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
- Nodi della capriata  degradati a causa dei carichi gravanti su
di essi
- Elementi della capriata non sufficientemente collegati tra loro
- Rinforzo della struttura portante lignea delle scale mediante
profili metallici uniti alle travi portanti con cuciture metalliche
- Collegamento  della struttura portante delle scale alle pareti
mediante profilo metallico
- Ricostruzione dei gradini in pietra eccessivamente degradati
- Struttura portante lignea delle scale molto ammalorata
- Mancanza di collegamenti tra struttura portante delle scale e
pareti
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- Rinforzo del solaio ligneo esistente con doppio tavolato ligneo
-  Collegamento  del  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante  profilo
metallico
- Solaio ligneo esistente complessivamente in buone condizioni
di conservazione, in caso di aumento dei carichi di esercizio
- Mancanza di collegamenti tra solaio e pareti
- Sostituzione del solaio esistente in latero-cemento con nuovo
solaio in legno lamellare
-  Collegamento  del  nuovo  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante
profilo metallico
-  Solaio  in  latero-cemento  incompatibile  con  la  struttura
dell'edificio e volta sottostante con estradosso troppo basso per
fungere da struttura portante
- Rinforzo del solaio ligneo esistente con doppio tavolato ligneo
-  Collegamento  del  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante  profilo
metallico
-  Taglio  delle  travi  esistenti  per  la  costruzione  di  un  nuovo
muro per la realizzazione del vano ascensore
- Solaio ligneo esistente complessivamente in buone condizioni
di conservazione, in caso di aumento dei carichi di esercizio
- Mancanza di collegamenti tra solaio e pareti
- Eliminazione del solaio esistente in latero-cemento
-  Rinforzo  delle  volte  esistenti  con  frenelli  in  mattoni  pieni  e
cuciture metalliche
-  Solaio  in  latero-cemento  incompatibile  con  la  struttura
dell'edificio e volta sottostante adatta a sopportare i carichi di
esercizio
DESCRIZIONE APPLICAZIONE
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Applicazione  di  tiranti  in  acciaio  a  sostegno  dei  puntoni  in
legno
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
-  Puntoni  in  legno  lesionati  a  causa  degli  eccessivi  carichi
gravanti su di essi
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Interposizione  di  cunei  in  legno  tra  gli  elementi  lignei
costituenti la capriata (o la capriata zoppa) per alleggerire i nodi
dai carichi gravanti su di essi
- Cucitura metallica dei nodi della capriata (o capriata zoppa)
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
- Nodi della capriata  degradati a causa dei carichi gravanti su
di essi
- Elementi della capriata non sufficientemente collegati tra loro
- Rinforzo della struttura portante lignea delle scale mediante
profili metallici uniti alle travi portanti con cuciture metalliche
- Collegamento  della struttura portante delle scale alle pareti
mediante profilo metallico
- Ricostruzione dei gradini in pietra eccessivamente degradati
- Struttura portante lignea delle scale molto ammalorata
- Mancanza di collegamenti tra struttura portante delle scale e
pareti
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- Rinforzo del solaio ligneo esistente con doppio tavolato ligneo
-  Collegamento  del  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante  profilo
metallico
- Solaio ligneo esistente complessivamente in buone condizioni
di conservazione, in caso di aumento dei carichi di esercizio
- Mancanza di collegamenti tra solaio e pareti
- Sostituzione del solaio esistente in latero-cemento con nuovo
solaio in legno lamellare
-  Collegamento  del  nuovo  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante
profilo metallico
-  Solaio  in  latero-cemento  incompatibile  con  la  struttura
dell'edificio e volta sottostante con estradosso troppo basso per
fungere da struttura portante
- Rinforzo del solaio ligneo esistente con doppio tavolato ligneo
-  Collegamento  del  solaio  ligneo  alle  pareti  mediante  profilo
metallico
-  Taglio  delle  travi  esistenti  per  la  costruzione  di  un  nuovo
muro per la realizzazione del vano ascensore
- Solaio ligneo esistente complessivamente in buone condizioni
di conservazione, in caso di aumento dei carichi di esercizio
- Mancanza di collegamenti tra solaio e pareti
- Eliminazione del solaio esistente in latero-cemento
-  Rinforzo  delle  volte  esistenti  con  frenelli  in  mattoni  pieni  e
cuciture metalliche
-  Solaio  in  latero-cemento  incompatibile  con  la  struttura
dell'edificio e volta sottostante adatta a sopportare i carichi di
esercizio
DESCRIZIONE APPLICAZIONE
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Applicazione  di  tiranti  in  acciaio  a  sostegno  dei  puntoni  in
legno
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
-  Puntoni  in  legno  lesionati  a  causa  degli  eccessivi  carichi
gravanti su di essi
- Cuciture metalliche tra tutti gli elementi lignei della copertura
-  Collegamento  della  copertura  lignea  alle  pareti  mediante
realizzazione di un cordolo in acciaio
-  Interposizione  di  cunei  in  legno  tra  gli  elementi  lignei
costituenti la capriata (o la capriata zoppa) per alleggerire i nodi
dai carichi gravanti su di essi
- Cucitura metallica dei nodi della capriata (o capriata zoppa)
-  Copertura  lignea  esistente  complessivamente   in  buone
condizioni di conservazione, ma mancanza di collegamenti tra
gli elementi lignei
- Mancanza di collegamenti tra copertura e pareti
- Nodi della capriata  degradati a causa dei carichi gravanti su
di essi
- Elementi della capriata non sufficientemente collegati tra loro
- Rinforzo della struttura portante lignea delle scale mediante
profili metallici uniti alle travi portanti con cuciture metalliche
- Collegamento  della struttura portante delle scale alle pareti
mediante profilo metallico
- Ricostruzione dei gradini in pietra eccessivamente degradati
- Struttura portante lignea delle scale molto ammalorata
- Mancanza di collegamenti tra struttura portante delle scale e
pareti
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13.7.2 - Interventi di
Consolidamento Generalizzato degli
OrizzontamentiINTERVENTO S101,S102,S105,S106
Rinforzo del solaio con doppio tavolato ligneo
Collegamento del solaio alla muratura


























1 3 5 4 6 7 8 9
10 11
2 1 3 4 6 7 8 9
10
2
1 - Trave esistente in legno (sezione 18x22 / 18x24 / 18x21 cm, interasse 55 / 39 / 55 cm)
2 - Tavolato esistente in legno (spessore medio 4 cm)
3 - Pannello in legno compensato di tavole a tre strati (2+2+2 cm)
4 - Travetti in legno (sezione 6x6 cm, interasse 55 cm)
5 - Pannello isolante termo-acustico in polistirene espanso (spessore 5 cm)
6 - Connettore a piolo resinato in acciaio inox Ø12/20 cm, L.210 cm (foro Ø16)
7 - Pannello OSB (spessore 2 cm)
8 - Massetto in calcestruzzo (spessore 4 cm)
9 - Malta miscelata ad emulsione bituminosa (spessore 2 cm)
10 - Adesivo bituminoso in solvente (spessore 5 mm)
11 - Resina sintetica (spessore 3 mm)
12 - Profilo in acciaio inox UPN 160 (luce variabile)




























1 - Muratura esistente
2 - Muratura di nuova costruzione (spessore 25 cm)
3 - Vano ascensore (dimensioni interne 172.5x194 cm)
4  -  Travi  in  legno  mantenute  inalterate  (sezione  18x14  cm,
interasse 40 cm)
5  -  Travi  tagliate  e  appoggiate  alla  nuova  muratura,  previa













1 - Volta esistente con struttura portante in mattoni pieni
2 - Strato protettivo in resina epossidica
3 - Muretti (frenelli) in mattoni pieni, spessore una testa (12 cm), disposti a 90°, con interasse variabile tra 100 cm e 120 cm
4 - Cuciture metalliche con barre in acciaio inox Ø10/50 cm, lunghezza variabile
5 - Rinfianco in calcestruzzo
6 - Connettore in acciaio inox Ø10, foro Ø16 iniettato con resina epossidica
7 - Tavelloni in laterizio (dimensioni 25x6x100 cm)
8 - Pannello isolante termo-acustico in polistirene espanso (spessore 5 cm)
9 - Massetto in calcestruzzo (spessore 4 cm)
10 - Malta miscelata ad emulsione bituminosa (spessore 2 cm)
11 - Adesivo bituminoso in solvente (spessore 5 mm)
12 - Resina sintetica (spessore 3 mm)
INTERVENTO S103





Rinforzo della volta con frenelli e cuciture metalliche
SCALA 1:50
100 110 110 100 120 120 30 30
9 7 8 10
INTERVENTO S104,S107

























1 2 4 3 5 6 7 8
9 10
1 2 3 5 6 7 8
10 9
1 - Trave di nuova realizzazione in legno lamellare (sezione 18x20 cm, interasse 52 / 40  cm)
2 - Pannello in legno compensato di tavole a tre strati (2+2+2 cm)
3 - Travetti in legno (sezione 6x6 cm, interasse 55 cm)
4 - Pannello isolante termo-acustico in polistirene espanso (spessore 5 cm)
5 - Connettore a piolo resinato in acciaio inox Ø12/20 cm, L.210 cm (foro Ø16)
6 - Pannello OSB (spessore 2 cm)
7 - Massetto in calcestruzzo (spessore 4 cm)
8 - Malta miscelata ad emulsione bituminosa (spessore 2 cm)
9 - Adesivo bituminoso in solvente (spessore 5 mm)
10 - Resina sintetica (spessore 3 mm)
11 - Profilo in acciaio inox UPN 160 (luce variabile)




Sostituzione di solaio esistente con  solaio in
legno lamellare
Collegamento del solaio alla muratura
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Collegamento puntone - muratura con
cordolo in acciaio
PARTICOLARE 2a
Rinforzo puntone con tiranti in acciaio -
Contraffisso centrale in profilato metallico
PARTICOLARE 2b
Rinforzo puntone con tiranti in













1 - Puntone esistente in legno  (sezione 35x31 / 18x18 cm)
2 - Piastra in acciaio inox (spessore 12 mm, dimensioni variabili)
3 - Bullone a testa esagonale in acciaio inox M8, L.35/18 cm, bloccaggio con dado e rosetta
4 - Profilo in acciaio inox UPN 200 (lunghezza variabile)
5 - Barra filettata in acciaio inox M16/100 cm, L. 70 cm, resinata (foro Ø30)
6 - Zona di muratura consolidata con malta di calce
7 - Zona di ricostruzione della muratura in mattoni pieni
8 - Trave esistente in legno (sezione 18x18 cm, luce variabile)
9 - Moraletti in legno (sezione 5x5 cm, luce variabile)
10 - Tavelle in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
11 - Massetto in calcestruzzo (spessore 4 cm)
12 - Pannello isolante termo-acustico in polistirene espanso (spessore 5 cm)
13 - Guaina impermeabilizzante



















1  -  Puntone  esistente  in  legno
(sezione 35x31 / 18x18 cm)
2 - Profilo in acciaio inox HEM 1000,
L.31 cm
3 - Barra filettata in acciaio inox M16,
L.20 cm
4 - Tirante in acciaio inox (lunghezza
circa 2 m)
4a - Forcella fissa di ancoraggio
4b - Tensore
4c - Regolatore di tensore
4d - Cavo in acciaio inox Ø20
5  -  Bullone  a  testa  esagonale  in
acciaio inox M8, L.21 mm, bloccaggio












1 - Puntone esistente in legno (sezione 35x31/
18x18 cm)
2  -  Piastra  in  acciaio  inox  (dimensioni  10x75
cm, spessore 12 mm)
3 - Bullone a testa esagonale in acciaio inox
M8, L.31/18 cm, bloccaggio con dado e rosetta
4 - Forcella fissa di ancoraggio
5 - Tirante in acciaio inox (vedi particolare 2)
INTERVENTO S302,S304
  Collegamento della copertura alla muratura
 tramite cordolo in acciaio
 Cucitura metallica tra elementi lignei della
copertura
Applicazione di tiranti in acciaio a sostegno dei puntoni
SCALA 1:25
PARTICOLARE 1
Collegamento puntone - muratura con cordolo in acciaio
SCALA 1 :10
PARTICOLARE 2a
Rinforzo puntone con tiranti in acciaio - Contraffisso centrale in profilato metallico
SCALA 1 :10
PARTICOLARE 2b
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1 - Puntone esistente in legno  (sezione 22x20 / 21x30 cm)
2 - Catena esistente in legno  (sezione 22x20 / 21x30 cm)
3 - Piastra in acciaio inox (spessore 12 mm, dimensioni variabili)
4 - Bullone a testa esagonale in acciaio inox M8, L.22/21 cm,
bloccaggio con dado e rosetta
5 - Profilo in acciaio inox UPN 200 (lunghezza variabile)
6 - Barra filettata in acciaio inox M16/100 cm, L. 70 cm, resinata
(foro Ø30)
7 - Zona di muratura consolidata con malta di calce
8 - Zona di ricostruzione della muratura in mattoni pieni
9 - Moraletti in legno (sezione 5x5 cm, luce variabile)
10 - Tavelle in cotto (dimensioni 25x12x2.5 cm)
11 - Massetto in calcestruzzo (spessore 4 cm)
12 - Pannello isolante termo-acustico in polistirene espanso
(spessore 5 cm)
13 - Guaina impermeabilizzante






1 - Catena esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
2 - Monaco esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
3 - Elemento di raccordo esistente tra catena e monaco in acciaio
4 - Barra in acciaio inox M8x78 cm, resinata










1 - Puntone esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
2 - Monaco esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
3 - Catena esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
4 - Cuneo in legno
5 - Barra in acciaio inox M8, lunghezza variabile, resinata
6 - Tappo di chiusura ligneo






Collegamento puntone - muratura con
cordolo in acciaio
PARTICOLARE 1
Collegamento puntone - muratura con
cordolo in acciaio
PARTICOLARE 2
Cucitura metallica catena - monaco
PARTICOLARE 2
Cucitura metallica catena - monaco
PARTICOLARE 3
Cuneo di alleggerimento e cucitura
metallica catena - puntone
PARTICOLARE 3
Cuneo di alleggerimento e cucitura
metallica catena - puntone
PARTICOLARE 4
Cunei di alleggerimento e cucitura
metallica puntone - monaco
PARTICOLARE 4
Cunei di alleggerimento e cucitura
metallica catena - monaco
INTERVENTO S303
  Collegamento della copertura alla muratura
 tramite cordolo in acciaio
 Cucitura metallica tra elementi lignei della
copertura
Applicazione di cunei in legno tra gli elementi lignei della capriata
SCALA 1:25
INTERVENTO S303
  Collegamento della copertura alla muratura
 tramite cordolo in acciaio
 Cucitura metallica tra elementi lignei della
copertura
Applicazione di cunei in legno tra gli elementi lignei della capriata zoppa
SCALA 1:25
PARTICOLARE 1
Collegamento puntone - muratura con cordolo in acciaio
SCALA 1 :10
PARTICOLARE 2
Cucitura metallica catena - monaco
SCALA 1 :10
PARTICOLARE 3
Cuneo di alleggerimento e cucitura metallica puntone - monaco
SCALA 1 :10
PARTICOLARE 4





1 - Puntone esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
2 - Monaco esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
3 - Catena esistente in legno (sezione 22x20 / 21x30)
4 - Cuneo in legno
5 - Barra in acciaio inox M8, lunghezza variabile, resinata
6 - Tappo di chiusura ligneo
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Consolidamento dell'elemento ligneo per impregnazione
Consolidamento  per    impregnazione  di  porzioni  o  dell'intero
elemento  ligneo  ammalorato  con  l'utilizzo  di  specifico
impregnante  epossidico  di  consistenza  fluida,  in  dispersione
acquosa, ad elevata e documentata compatibilità chimico-fisica
con il legno.
- Elementi in legno degradati a causa dell'attacco di funghi e
insetti xilofagi
- Elementi in legno marcescenti a causa dell'azione dell'umidità
DESCRIZIONE APPLICAZIONE
- Rimozione di eventuali residui e/o incrostazioni dalla
superficie dell'elemento ligneo con idoneo raschietto
- Disinfestazione dell'elemento ligneo ammalorato con pennello
e spruzzo a getto di sostanze specifiche (ad esempio a base di
permetrina)
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
FASI ESECUTIVE
Intasamento  delle  fessure  superficiali  e  iniezione  delle
lesioni profonde dell'elemento ligneo
Impregnazione  e  primerizzazione  dell’elemento  ligneo
ammalorato  da  consolidare,  e  successiva  sigillatura  delle
lesioni mediante applicazione con spatola metallica di specifico
adesivo epossidico  bicomponente, per il restauro di elementi
strutturali  in  legno,  ad  elevata  e  documentata  compatibilità
chimico-fisica con il legno, mediante incollaggio strutturale.
- Elementi in legno ammalorati e lesionati, anche in profondità,
a causa dell'attacco di funghi e insetti xilofagi
- Elementi in legno ammalorati e lesionati, anche in profondità,
a causa di carichi eccessivi
- Rimozione di eventuali residui e/o incrostazioni dalla
superficie dell'elemento ligneo con idoneo raschietto
- Disinfestazione dell'elemento ligneo ammalorato con pennello
e spruzzo a getto di sostanze specifiche (ad esempio a base di
permetrina)
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
- Attesa di circa 5 ore alla temperatura di +20°C
- Sigillatura delle lesioni superficiali mediante applicazione con
spatola metallica di specifico adesivo epossidico
bicomponente, per il restauro di elementi strutturali in legno, ad
elevata e documentata compatibilità chimico-fisica con il legno,
mediante incollaggio strutturale, opportunamente pigmentato
fino ad ottenere una colorazione simile a quella del legno.
- In presenza di lesioni profonde o fratture degli elementi lignei
ulteriore iniezione di uno specifico adesivo epossidico in forma
di gel, ad elevata e documentata compatibilità chimico-fisica
con il legno, in modo da bloccare il distacco delle superfici e
ripristinare la continuità dell’elemento.
Realizzazione di protesi dell'elemento ligneo
Taglio della parte di elemento ligneo degradata e sostituzione
con  una  protesi  realizzata  con  legno  di  caratteristiche
analoghe, connessa alla parte integra mediante barre filettate e
spinotti.
- Lesioni strutturali profonde
- Gravi alterazioni  a causa di attacchi biologici
- Taglio della parte di trave degradata
- Predisposizione della protesi, scegliendo un legname di
qualità corrispondente a quello da consolidare e possibilmente
di durabilità superiore.
- Predisposizione di un numero opportuno di fori di diametro e
profondità adeguate sia nella testata dell’elemento da
ripristinare sia nella nuova protesi allo scopo di consentire
l’inserimento di idonee barre filettate e spinotti in acciaio inox
- Pulizia della superficie dell'elemento ligneo da ricostruire con
idoneo raschietto
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
epossidico
- Inserimento di barre filettate e spinotti
- Applicazione con spatola metallica di specifico adesivo
epossidico bicomponente, opportunamente pigmentato fino ad
ottenere una colorazione simile a quella del legno.
Rinforzo a flessione dell'elemento ligneo con l'inserimento
di lamine metalliche
Consolidamento  di  travi  lignee  danneggiate  e  rinforzo  a
flessione  di  travi  lesionate  con  l'inserimento  di  una  lamina
metallica all'interno dell'elemento ligneo.
- Elementi in legno degradati a causa dell'attacco di funghi e
insetti xilofagi
- Elementi lignei fessurati e lesionati a causa dei carichi
eccessivi
- Esecuzione di uno o due intagli all'interno della trave
- Iniezione dell'intaglio con resina epossidica
- Inserimento di un piatto di acciaio inox all'interno dell'intaglio
- Nel caso di due piatti unione tra gli elementi metallici con
bulloni in acciaio inox
- Iniezione dell'intaglio con resina epossidica a chiusura del
foro
Sostituzione
Sostituzione dell'elemento ligneo eccessivamente degradato o
incompatibile con un nuovo elemento.
- Elementi in legno gravemente degradati
- Elementi in legno incompatibili per sezione resistente con la
struttura portante
- Rimozione dell'elemento ligneo da sostituire, previa
puntellazione della struttura portante
- Sostituzione con un elemento ligneo nuovo, con adeguata
sezione resistente e tipologia lignea compatibile con il resto
degli elementi
- Protezione del nuovo elemento con adeguato impregnante
1 3 2 4
1 3 2 4
1 - Trave esistente in legno
2 - Iniezione con resina epossidica (foro Ø30)
3 - Piastra in acciaio inox (spessore 10 mm, dimensioni variabili a seconda
dell'elemento da consolidare)
4  -  Bullone  a  testa  esagonale  in  acciaio  inox  M16,  L.  variabile  a  seconda
dell'elemento da consolidare, bloccaggio con dado e rosetta























REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Prospetto ricostruzione nodo catena - puntone
SCALA 1.10
REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Prospetto ricostruzione porzione di trave
SCALA 1.10
REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Pianta
SCALA 1.10
1 - Elemento ligneo originario
2 - Protesi in legno di abete
3 - Tassello in legno di quercia (dimensioni 17x6xlarghezza catena)
4 -  Bullone a testa esagonale in acciaio inox M16 (L. pari alla larghezza dell'elemento da sostituire), bloccaggio con dado e rosetta
5 - Spinotto in acciaio inox Ø16 (L. pari alla larghezza dell'elemento da sostituire)
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Consolidamento dell'elemento ligneo per impregnazione
Consolidamento  per    impregnazione  di  porzioni  o  dell'intero
elemento  ligneo  ammalorato  con  l'utilizzo  di  specifico
impregnante  epossidico  di  consistenza  fluida,  in  dispersione
acquosa, ad elevata e documentata compatibilità chimico-fisica
con il legno.
- Elementi in legno degradati a causa dell'attacco di funghi e
insetti xilofagi
- Elementi in legno marcescenti a causa dell'azione dell'umidità
DESCRIZIONE APPLICAZIONE
- Rimozione di eventuali residui e/o incrostazioni dalla
superficie dell'elemento ligneo con idoneo raschietto
- Disinfestazione dell'elemento ligneo ammalorato con pennello
e spruzzo a getto di sostanze specifiche (ad esempio a base di
permetrina)
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
FASI ESECUTIVE
Intasamento  delle  fessure  superficiali  e  iniezione  delle
lesioni profonde dell'elemento ligneo
Impregnazione  e  primerizzazione  dell’elemento  ligneo
ammalorato  da  consolidare,  e  successiva  sigillatura  delle
lesioni mediante applicazione con spatola metallica di specifico
adesivo epossidico  bicomponente, per il restauro di elementi
strutturali  in  legno,  ad  elevata  e  documentata  compatibilità
chimico-fisica con il legno, mediante incollaggio strutturale.
- Elementi in legno ammalorati e lesionati, anche in profondità,
a causa dell'attacco di funghi e insetti xilofagi
- Elementi in legno ammalorati e lesionati, anche in profondità,
a causa di carichi eccessivi
- Rimozione di eventuali residui e/o incrostazioni dalla
superficie dell'elemento ligneo con idoneo raschietto
- Disinfestazione dell'elemento ligneo ammalorato con pennello
e spruzzo a getto di sostanze specifiche (ad esempio a base di
permetrina)
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
- Attesa di circa 5 ore alla temperatura di +20°C
- Sigillatura delle lesioni superficiali mediante applicazione con
spatola metallica di specifico adesivo epossidico
bicomponente, per il restauro di elementi strutturali in legno, ad
elevata e documentata compatibilità chimico-fisica con il legno,
mediante incollaggio strutturale, opportunamente pigmentato
fino ad ottenere una colorazione simile a quella del legno.
- In presenza di lesioni profonde o fratture degli elementi lignei
ulteriore iniezione di uno specifico adesivo epossidico in forma
di gel, ad elevata e documentata compatibilità chimico-fisica
con il legno, in modo da bloccare il distacco delle superfici e
ripristinare la continuità dell’elemento.
Realizzazione di protesi dell'elemento ligneo
Taglio della parte di elemento ligneo degradata e sostituzione
con  una  protesi  realizzata  con  legno  di  caratteristiche
analoghe, connessa alla parte integra mediante barre filettate e
spinotti.
- Lesioni strutturali profonde
- Gravi alterazioni  a causa di attacchi biologici
- Taglio della parte di trave degradata
- Predisposizione della protesi, scegliendo un legname di
qualità corrispondente a quello da consolidare e possibilmente
di durabilità superiore.
- Predisposizione di un numero opportuno di fori di diametro e
profondità adeguate sia nella testata dell’elemento da
ripristinare sia nella nuova protesi allo scopo di consentire
l’inserimento di idonee barre filettate e spinotti in acciaio inox
- Pulizia della superficie dell'elemento ligneo da ricostruire con
idoneo raschietto
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
epossidico
- Inserimento di barre filettate e spinotti
- Applicazione con spatola metallica di specifico adesivo
epossidico bicomponente, opportunamente pigmentato fino ad
ottenere una colorazione simile a quella del legno.
Rinforzo a flessione dell'elemento ligneo con l'inserimento
di lamine metalliche
Consolidamento  di  travi  lignee  danneggiate  e  rinforzo  a
flessione  di  travi  lesionate  con  l'inserimento  di  una  lamina
metallica all'interno dell'elemento ligneo.
- Elementi in legno degradati a causa dell'attacco di funghi e
insetti xilofagi
- Elementi lignei fessurati e lesionati a causa dei carichi
eccessivi
- Esecuzione di uno o due intagli all'interno della trave
- Iniezione dell'intaglio con resina epossidica
- Inserimento di un piatto di acciaio inox all'interno dell'intaglio
- Nel caso di due piatti unione tra gli elementi metallici con
bulloni in acciaio inox
- Iniezione dell'intaglio con resina epossidica a chiusura del
foro
Sostituzione
Sostituzione dell'elemento ligneo eccessivamente degradato o
incompatibile con un nuovo elemento.
- Elementi in legno gravemente degradati
- Elementi in legno incompatibili per sezione resistente con la
struttura portante
- Rimozione dell'elemento ligneo da sostituire, previa
puntellazione della struttura portante
- Sostituzione con un elemento ligneo nuovo, con adeguata
sezione resistente e tipologia lignea compatibile con il resto
degli elementi
- Protezione del nuovo elemento con adeguato impregnante
1 3 2 4
1 3 2 4
1 - Trave esistente in legno
2 - Iniezione con resina epossidica (foro Ø30)
3 - Piastra in acciaio inox (spessore 10 mm, dimensioni variabili a seconda
dell'elemento da consolidare)
4  -  Bullone  a  testa  esagonale  in  acciaio  inox  M16,  L.  variabile  a  seconda
dell'elemento da consolidare, bloccaggio con dado e rosetta























REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Prospetto ricostruzione nodo catena - puntone
SCALA 1.10
REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Prospetto ricostruzione porzione di trave
SCALA 1.10
REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Pianta
SCALA 1.10
1 - Elemento ligneo originario
2 - Protesi in legno di abete
3 - Tassello in legno di quercia (dimensioni 17x6xlarghezza catena)
4 -  Bullone a testa esagonale in acciaio inox M16 (L. pari alla larghezza dell'elemento da sostituire), bloccaggio con dado e rosetta
5 - Spinotto in acciaio inox Ø16 (L. pari alla larghezza dell'elemento da sostituire)
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Consolidamento dell'elemento ligneo per impregnazione
Consolidamento  per    impregnazione  di  porzioni  o  dell'intero
elemento  ligneo  ammalorato  con  l'utilizzo  di  specifico
impregnante  epossidico  di  consistenza  fluida,  in  dispersione
acquosa, ad elevata e documentata compatibilità chimico-fisica
con il legno.
- Elementi in legno degradati a causa dell'attacco di funghi e
insetti xilofagi
- Elementi in legno marcescenti a causa dell'azione dell'umidità
DESCRIZIONE APPLICAZIONE
- Rimozione di eventuali residui e/o incrostazioni dalla
superficie dell'elemento ligneo con idoneo raschietto
- Disinfestazione dell'elemento ligneo ammalorato con pennello
e spruzzo a getto di sostanze specifiche (ad esempio a base di
permetrina)
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
FASI ESECUTIVE
Intasamento  delle  fessure  superficiali  e  iniezione  delle
lesioni profonde dell'elemento ligneo
Impregnazione  e  primerizzazione  dell’elemento  ligneo
ammalorato  da  consolidare,  e  successiva  sigillatura  delle
lesioni mediante applicazione con spatola metallica di specifico
adesivo epossidico  bicomponente, per il restauro di elementi
strutturali  in  legno,  ad  elevata  e  documentata  compatibilità
chimico-fisica con il legno, mediante incollaggio strutturale.
- Elementi in legno ammalorati e lesionati, anche in profondità,
a causa dell'attacco di funghi e insetti xilofagi
- Elementi in legno ammalorati e lesionati, anche in profondità,
a causa di carichi eccessivi
- Rimozione di eventuali residui e/o incrostazioni dalla
superficie dell'elemento ligneo con idoneo raschietto
- Disinfestazione dell'elemento ligneo ammalorato con pennello
e spruzzo a getto di sostanze specifiche (ad esempio a base di
permetrina)
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
- Attesa di circa 5 ore alla temperatura di +20°C
- Sigillatura delle lesioni superficiali mediante applicazione con
spatola metallica di specifico adesivo epossidico
bicomponente, per il restauro di elementi strutturali in legno, ad
elevata e documentata compatibilità chimico-fisica con il legno,
mediante incollaggio strutturale, opportunamente pigmentato
fino ad ottenere una colorazione simile a quella del legno.
- In presenza di lesioni profonde o fratture degli elementi lignei
ulteriore iniezione di uno specifico adesivo epossidico in forma
di gel, ad elevata e documentata compatibilità chimico-fisica
con il legno, in modo da bloccare il distacco delle superfici e
ripristinare la continuità dell’elemento.
Realizzazione di protesi dell'elemento ligneo
Taglio della parte di elemento ligneo degradata e sostituzione
con  una  protesi  realizzata  con  legno  di  caratteristiche
analoghe, connessa alla parte integra mediante barre filettate e
spinotti.
- Lesioni strutturali profonde
- Gravi alterazioni  a causa di attacchi biologici
- Taglio della parte di trave degradata
- Predisposizione della protesi, scegliendo un legname di
qualità corrispondente a quello da consolidare e possibilmente
di durabilità superiore.
- Predisposizione di un numero opportuno di fori di diametro e
profondità adeguate sia nella testata dell’elemento da
ripristinare sia nella nuova protesi allo scopo di consentire
l’inserimento di idonee barre filettate e spinotti in acciaio inox
- Pulizia della superficie dell'elemento ligneo da ricostruire con
idoneo raschietto
- Applicazione a rifiuto, in più mani successive, dell'impregante
epossidico
- Inserimento di barre filettate e spinotti
- Applicazione con spatola metallica di specifico adesivo
epossidico bicomponente, opportunamente pigmentato fino ad
ottenere una colorazione simile a quella del legno.
Rinforzo a flessione dell'elemento ligneo con l'inserimento
di lamine metalliche
Consolidamento  di  travi  lignee  danneggiate  e  rinforzo  a
flessione  di  travi  lesionate  con  l'inserimento  di  una  lamina
metallica all'interno dell'elemento ligneo.
- Elementi in legno degradati a causa dell'attacco di funghi e
insetti xilofagi
- Elementi lignei fessurati e lesionati a causa dei carichi
eccessivi
- Esecuzione di uno o due intagli all'interno della trave
- Iniezione dell'intaglio con resina epossidica
- Inserimento di un piatto di acciaio inox all'interno dell'intaglio
- Nel caso di due piatti unione tra gli elementi metallici con
bulloni in acciaio inox
- Iniezione dell'intaglio con resina epossidica a chiusura del
foro
Sostituzione
Sostituzione dell'elemento ligneo eccessivamente degradato o
incompatibile con un nuovo elemento.
- Elementi in legno gravemente degradati
- Elementi in legno incompatibili per sezione resistente con la
struttura portante
- Rimozione dell'elemento ligneo da sostituire, previa
puntellazione della struttura portante
- Sostituzione con un elemento ligneo nuovo, con adeguata
sezione resistente e tipologia lignea compatibile con il resto
degli elementi
- Protezione del nuovo elemento con adeguato impregnante
1 3 2 4
1 3 2 4
1 - Trave esistente in legno
2 - Iniezione con resina epossidica (foro Ø30)
3 - Piastra in acciaio inox (spessore 10 mm, dimensioni variabili a seconda
dell'elemento da consolidare)
4  -  Bullone  a  testa  esagonale  in  acciaio  inox  M16,  L.  variabile  a  seconda
dell'elemento da consolidare, bloccaggio con dado e rosetta























REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Prospetto ricostruzione nodo catena - puntone
SCALA 1.10
REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Prospetto ricostruzione porzione di trave
SCALA 1.10
REALIZZAZIONE DI PROTESI IN LEGNO
Pianta
SCALA 1.10
1 - Elemento ligneo originario
2 - Protesi in legno di abete
3 - Tassello in legno di quercia (dimensioni 17x6xlarghezza catena)
4 -  Bullone a testa esagonale in acciaio inox M16 (L. pari alla larghezza dell'elemento da sostituire), bloccaggio con dado e rosetta
5 - Spinotto in acciaio inox Ø16 (L. pari alla larghezza dell'elemento da sostituire)
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